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T utti gl’ Uomini confcrvano un naturale ilVmto di farli 
conofccre a fuoi limili almeno per il brieve periodo 
dì loro vita. Molti, ed aflài diverfi fono i mezzi, che con- 
ducono a tale illulirazione. Fondato fulla maliima di giovare 
alla Società, io hò fcielta la llampa. Intraprendo a fcriverc 
per tutti . 11 Poeta deve impiegarli nell’ infennamento altrui . 
Egli fi prevale della Tragedia, e della Commedia, come di ' 
due principali Maefire per dimollrare ai viventi la rettitudine, 
ed indirizzarli al poOèlTo di quella virtù, dalla quale dipende 
l’umana felicità, che concerne la vita monale. Non elillono 
produzioni. Tulle quali ubbia maggior diritto il Pubblico delle 
Teatrali. Siccome quelle comprendono qualunque Ordine; 
così qualunque Ordine pud elTère in llato di dare una giuda 
Crìtica. 11 Principal Maedro del Teatro è il Popolo; vale a 
dire quella clade di perfune culte, ed onefte, che concorre 
al Teatro per divertirli, e didinguerfi nel tempo medefimo 
dal ceto più dilToluto. Oa un' alilo d’ignoranza, e della più 
vergognofa licenza, che erano i Teatri, fono divenuti nel 
nortro fecolo la Scuola dei buoni coduini, ove fi apprende 
tutto ciò, che compone il vero Cittadino, l’Uomo probo, 
e degno della Società, ellèndo dati quelli inllituiti per Fuma» 
no Toglievo egualmente che per introdurre un’utile riforma» 
alone. 

Farmi già di alcoltare certi Saccentoni , che pretendono 
d’imporre con una affettata fcrictà, e che padano per Uo- 
mini di confidilo, criticare in autorevol tuono di voce la 
mia intraprefa di pallàre dalle matteinatiche , è fifichc fpecu- 
tazioni alle cofe teatrali con cfporlo per un aflunto puerile, 
ficile , e di niun vantaggio , trafeurando elfi quel fentenziofo 
detto, che rellrìnfe in un fol verfo il Principe dei Latini. 
Lirici nella fua Poetica. 

] Omne tutit punctum, qui mifeuit utile duki. 

• Ai quali con b folita mia indifferenza rifpondo: che la 
Comica Podìa fù ièmprc ripucan lo sforzo maggiore dello 
^irito umana; che non fi può riguardare per colà di poca 
ióyiaraaza,. e di paflàumpo quello, occupò un giorno 


il genio fublinie di Arifto&ne, di Euripide, diComeille, dì 
Voliere, di Rncine, e di infiniti altri; che 1’ Uomo deve 
prima fervire al tempo, ed alle circolhnze, iàbbricate talora 
dairaltnii invidia, e malignità, pofcia al trafporto del proprio 
genio. Il celebre Goldoni non era (lato indirizzato al Teatro, 
ma bensì aveva fortito un gran talento dalla Natura per illu- 
llrarlo , come lece vedere allorché la forte lo chiamò per 
quella diflicil carriera. Hò creduto mio dovere refporre al 
pubblico, oltre le altre, quella mia, qualunque fi..fi produ- 
\ zione, in un tempo, in cui mi trovo, contro ogni mio me- 
rito, nella onorcvol carrica di Cenfore della Sacra Accade;' 
mia Fiorentina per tanti titoli giullamente rinomata, e rifpet- 
cabile, onde incoraggire in tal guilà gl* altri miei Coaccade- 
mici ad dlcr utili alla Repubblica Letteraria con le virtuofe 
loro produzioni . Nello fcrivcre avrò riguardo, come hò avu- 
to finora, ai Comici medclimi . Non ne ignoro le confuete, 
e diiò ancora giulle loro etichette. Procuro di ufare quei 
tìilFcrenti colori, che pofibno lare effetto fulle Scene. E’ fil- 
mabile quello fcrittore, il quale procura di indirizzare le fue 
Opere a quello feopo, che egli prende di mira. La prefen- 
te Tragedia è tutto parto di poetica fantafia. Non vi hà par- 
te alcuna la (loria. L’intreccio è feroplice, e perciò di quel- 
la fpecie, che chiamano gli Autori la più difficile a maneg- 
giarfi . Hò tentato, che vi fia qualche quadro ; che vi fumo 
mantenuti i fondamentali precetti dell’ Arte Comica; che il 
verfo fia delicato, e fonoro; la frafe di carattere; che vi 
fiano fparfe delle fentenze, c maneggiati gli affetti. Aurei 
potuto mantenere la Scena llabile ; ma devefi ancora in qual- 
che parte tentare di appagar l’occhio degli Spettatori, quan- 
do non produca una incongruenza . Potevo far morire un 
Perfonaggio folo, e far ravedere l’altro. Ma fi perdoni que- 
lla, non affatto irragionevole, libertà al mio genio. Molti 
non gradiranno di piangere per divertimento, e mi daranno 
fupra di ciò una forte accufa. Vi è chi penfa al contrario, 
ed io fono in quello numero. Almeno, fevedefi uno, il qua- 
le ha condotta una vita empia, fe ne afcolta un giullo pen- 
timento unito alla pena, 'che non deve difpiacere. Agli in- 
tendenti , purché difapalfio'nati , lafcio la cura di rilevarne i 
diletti, che non faranno pochi. Grazie a quel fublime dono 


(fi ragione, compartito al Uomo, non Ignoro me medefiino. 
Tutti poniamo errare. Mi faranno grati gli altrui prolòmli 
avvertimenti . Stabilifce la mia gloria la ficurem di potere 
apprender da tutti. La tenuità de’ mici talenti hh femprc al- 
lontanato da me T odiabile làntafma dell’ alterigia , e della 
prciunzione . 

•Voi però non dovete mettermi a colpa, fe troverete 
nella prefente Tragedia alcuni errori, i quali alterano qual- 
che verfo mentre quello è provenuto unicamente dalla fret- 
ta , con cui ne è fiata efeguita la fiampa . 11 . voftro difeemii 
mento può fàcilmente lame la correzione, e perciò non fià 
»d indi(»verli . • ‘ . 


VO/ fottorcritti Cenfori in ordine alla difpofiziont dei Ca- 
ptali , e Statuti della naflr» Accademia Fiorentina ab- 
biamo veduta^ e ben confìderata la Tragedia intitolata: 
L’ Elvira de Sandoval cempofla dalF Eccellentifmo Sig. Doti. 
Luigi Rovcrclli , e F abbiamo trovata degna di ejfere data 
alle /lampe sì per la Lingua , che per la lìlateria; onde 
il prefato Sig Dott. Luigi RovereUi nella /lampa della 
medejtma Tragèdia può intitolar/i Accademico Fiorentinof 
in fede di che ec. 


Io Ottavio Vettori Cenfore. 

Io Dott. Francefco Bucelli ProfefTore pubblico di Teo- 
logia nello Studio, e nel Seminarii» Fiorentino per il Don. 
Luigi RovereUi Cenfore. 


MicbeF Angelo Ceccberelli Cancelliere. 
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PERSONAGGI. 

D. ENRICO de Fucntes Grande di Spagna Amante di Doa« 
na Elvira. 

DONNA ISABELLA fua Sorella Amante di D. Diego . 

D. ALFONSO de Sandoval Grande di Spagna, Nemico di 
D. Enrico, e Padre di 

DONNA ELVIRA Amante di D. Enrico, e Sorella di 
D. DIEGO Amante di Donna Ifabclla. 

D. CARLO Confidente di D. Alfonfo. 

Servi, e Domenici, che non parlano. 


L’Azione è nella Città di Siviglia. 
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LE EVIRA 

DE SANDO VA L 

ATTO I- 

SCENA PRIMA. 

Sala in Cala di D. Allonro . 


D. Alfonjo , e D. Cario . 

I>, Crfr.T^Erchè torbido il ciglio, e incerti i psHì 
J[j Volgi, Alfonfo, così? Penfi , folpiri, 
h frà gli arcani tuoi mi guardi , c taci ? 
Raflcrena i tuoi lumi. £’ quello un giorno 
Di letizia per te. 

D.Alf. T’inganni, Amico. 

D. C<*r. Ingannarmi.' Perche? Dopo tant’anni 
^ Di lontananza a te ritorna un Figlio 
Cinto di gloria, e di guerrieri Allori, 

£ a dìlfìpar l’acerbo duol non bada 

Un sì bel giorno ?' E quante volte, Alfonfo, 

Non fofpirafti il fortunato iftantc ? 

D.Alf.Y,' tutto ver, ma tremo adeffo. Il Figlio, 
Quel Figlio, che lontan bramai*, prefente 
E’ r infauda* cagiòn- del mio tormento. 

D. C<zr. Spiegati per pietà. De’ tuoi pcnficri 
.t.-. .. A 


b 


I ATTO 

Sai, che a parte fon’ io; che nei difaftri 
FeJd compagno, e oOnGglier ti fui; 

T'è noto arkcor, che il <tuo dolor sfogando 
SpefTo ceco di pianto il ciglio arperlì , 

Ch’io s6 tutto il tuo cuor 
JJ.A'f. Tutto non (al. 

Non fu timor, dubbio non fìi , ohe afeofe 
Il fegreto fatale a uo fido amico; 

Benché mifero, pur qualche conforto 
£’ agli infelici di (ègreto affanno 
Palcerc il cor 

D-Car. Non mi celare il vero. 

Nell' acerbo tuo duol tal parte io prendo. 
Che tutti i mali tuoi fon mali miei . 

D. Alf. Ebben t’ appagherò . Sò la tua fede , 

Ma giura di tacer. 

.Car. Lo giuro al Cielo- (t_) 

. Alf. Carlo , tu fai quale inteftin livore 

Arfc il cuor di Fcrnand»^ « il petto mio. 
Due Famiglie non vide mai CaftigUa 
Sì nemiche frà lor . Tu fai, che l’empio 
Contro il mio puro onor armò la deftra. 
Macchiarlo, procurò. L’ avide naani 
Nel mio (angue imbrattar tentò. If audace, 

£ non fò fazio ancor. Beni, fòflanzc 
L’indegno m’involò. Refemi oggetto 
Dell’ indigenza. H Prence iAcffo allora 
Piccolo s* intromife , c il noAro fdegoo 
Procurò di placar: Trattò di pace," / 
£ U mio Rivai ad accordarla induflc^ 

D.C^r. Tutto qucfto mi è, noto. 


(0 Alfonfo guarda intanto^ 


*3 


D. Aìf. 


PRIMO 

Or (enti il rcrto. (i) 

Per evitar un mal peggiore, ai patti 
Dovetti acconicofir , eh’ Egli propol'e ; 

E queiti i patti fur; Che fè ficura 
Da un giuramento avefTc il noftro affetto; 
Ed io giurai; Che il Figlio mio dovcflc, 
Per ficurtà di una alleanza eterna, 

La Figlia del Rivai fpofàre un giorno ; 

B in nodo maritai, ignoti Amanti, 

Fur dal noftro voler per fempre uniti. 
Vergai quel Foglio, e col rcal flgillo 
Chiufo, del Tempio al Sacerdote appreflb 
Trovali ognor. Che ai Figli iftcflì, a tutti 
Fofte naiicofto un tal fegreto io volli, 

E l’ottenni finor. Il dirti è vano. 

Che finto il labbro, c fol da forza aftretto 
Tutto efeguì ciò , che in fegreto il cuore 
Deteftava di far; che l’odio mio 
Forza acquiftò. Come evitar potea 
D’applaudire a una fcclra, a una promefta 
Eieguita dal Re con tanto rito ? 

Ad arte procurai, che contro i Mori 
Si portafte a pugnar Diego mio Figlio. 

Ai miei defiri il Re clemente arrife, 

• E al grado l’innalzò di primo Duce. 

Al Campo fi portò. Nel fier di fiacco 
Da acerto duol divifo, il cuor fpoglioffi 
Dell’ affetto paterno, ond» fcrvirc 
Alla vendetta. Cinque volte hà l’anno 
Rinnovato il fuo corfo, ed ora alfine 
Dal fuo forte valor l’ Affrica doma, 

' A a 

(i) Terna a guardar fià. cauto,, v . 
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ATTO 

E !a barbara Orano opprcfla, c vinfa 
Colmo d’onori al patrio ftiol rirorna, 

E le mie cure, c il mio penCer delude, 

Or qual arte adoprar, le il loro affètto, 
Che una legge formò, ferita diviene? 
Quanto giurai , quanto promifi allora 
Converammi adempir. Il Regc iffeffo 
Chiederà queffo nodo, e mio malgrado (i) 
Dovrò ubbidir, onde farò coffrettt) 

Nel Sepolcro a portar la mia vendetta. 

D.Car.ìik il tuo grave dolor giuffa lorgentc. 

Noi sò negar, ma pur del Figlio il bracci® 
Effer util ti può. Frà le fventurc. 

Che fabbricò per danno tuo Fernando, 

Ove gli Amici fon? A te fà d’uopo 
D’un tuo vendicator . Chi più di un Figlio; 

. Sprezzator dei perigli, e della morte, 

Può i torti rifarcir di un Padre offèfo? 

Ma in amicizia- il ■ fUglio mio congiunto 
Con il rivai. 

D.Car. Ogni timor difcaccia. 

Io (eco mi unirò. Permetti incanto 
Un libero parlar. Elvira adoro. 

Porgerò a Lei la mano, onde fi aggiunga 
Al nodo di amiffà quello del fangue. 

D. yflf.ì^on condanno il tuo amor. Nella vendetta 
Meco ti accorda, e farà tua la Figlia. 

D. Crfr. Ogni periglio ad incontrar fon pronto 

Per tal fperanza. Ordina, imponi, Amico, 
E tutto cleguirò. 

D. A/f. Queffo fegreto 

(i) Abbi tufo affai. 
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Cuftodifci nel (ctT. 'ij ,t: 

D.Car. Ma, fc la Figlia ; ' 

OfaflTc ripugnar, fc un’altra fiamma"'' 

Già gli icaldanfe il cuor ? 

, Vivi ficuro; 

Tua diverrà; la fede mia ne impegno, (i^ 
D.Car.ln te ripofo, e la promefià accetto. 

SCENA SECONDA. 

D. Diego eoa D. rarieo , e detti . 

D.Dieg. A Mato Gcnitor , io pollo alfine 

/V Dopo tant* anni agrocchi tuoi far pompa 
D. (^uel piacer, che in rivederti io provo. 
D. AÌf Sofiegno, onor dell’età mia cadente 

Vieni al paterno fen. Fra querte braccia [3] 
Del mio tenero amor un pegno ottieni. 

Z). Dieg. Oh fortunato giorno i 
D. Alf. . . A te vicino 

Degl’ anni il pero alleggerir mi fento; 

, ( E in faccia al mio rivai fremo di fdegno - ) 
D.D/Vg. Quelli momenti folpirati, o Amico, (a,) 

Giunfero alfin. Volgi uno fguardo,o Padre, 

, ' E di vera amillà mira un trionfo, fs) 
D.Car. (^lò. frenar non fi può.) (5) 

D.Dieg. . (Mi guarda, c freme 

D.'Ea. (Coraggio, o cuor. La pace mia fi tenti.) 
In quello giorno apportator di gloria, (j) 

CO ^0 prende per la mano . (a) Amorofo , e guar- 
dando Enrico turbato. (3) Si abbracciano .-Ca^ -^d En~ 
• rico. (5) Abbraccia Enrico., e Alfonfo frpme. (6^ 9 *^^* 
dando Alfonfo. (7) Ad Alfonfo. , •, , ^ ' • 


é ATTO 

E di piacer, con libertà .mi lice 
Ad Alfbnfo parlar? 

D. Alf . . Parla , ma bricvi , 

E mifurati lìen gli accenti tuoi . 

• [ Soffrirlo mi convicn . ] 

D.Ett. [ ^ti affifti, Amore.] 

Tutto, Alfonfo, fi cangia, c il Cicl cortcfe 
Gli umani eventi a comun ben difponc. 
L’odio cancella alfine, e al mio ripofo, 

Che rifiede in tua man , volgi il penfiero . 
D. Alf. [i] Odiare io me tu devi il più crudele 
Implacabil nemico, in te degg’io 
D’un tiranno aborrir il figlio indegno. 
D.En.[x'S Nè un Figlio afTolve la bontà del Padre, 
Nè di un Padre il fallir condanna il Figlio. 
D.Alf. Se maligno è il terren tale è la pian:a. 
D.En. fj] Se con giufiizia efaminar vogliamo 
Il cuor d’ ognun, ove trovare un folo, 

Ctic r e o n w -fia_jdi -grave colpa, ò lieve? 
Per Elvira d’amor piagato ho il cuore — f43 
Mi guardi , e taci ? (s) In dolce nodo unita 
L’amabil Figlia tua rocco fi vegga, 

E d’ entrambi cosi formiam la pace. 

D.Car. fMio rivale in amor!) 

D.Alf. ■ tanto ardifcc.') 

Ma la Figlia acconfente? (6; . , 

D.Alf. E lami? 

DiEft. Più di me fteffo. ^ - 

CO AHert. <t) Umili . C 3 ) Comefopra . Wfar- 
h., eJ A^nfi rejlano hi^re/iy * lo guardano. ( 5 ^ Ad Al- 
fitift, (JS) Dubbiofo ai Énria. 



PRIMO 7. 

D.Car. {K tanto giunge! Indegno!^ 

D.En. L’o.iio abbia fine,' e Fafniltà trionfi 
D.A'f (i‘, Non farà mai, crudel. La Figlia mia, 
Se anco un Regno gli dai , non fia tua Spofa . 
D'odio mi pafeo, e alla vendetta alpino. 
D.Dìcg.(S\ perde il Gcnitor.^ Sdegno, vendetta 

Non afcoltar. Pen-Qi, che l’ Uom non deve 
Opprimere il luo cgual. Del facro Nume, 
Che è orullUfim;), lol degna è tal cura. 

D. Aìf. F'glio, di cQifigliar or non è tenapo. 

Scemò il vigor, ma noa frani il coraggio 
Col numero degl’ anni. 

D.En. Ah si, per quanto 

Di piò facro racchiude, c terra» c Cielo, 
Placati, Alfonfo, per pietà. 

D.Af ’ Placarmi/ 

D.En. Se Ferdinando-, il- Genitor diletto 

» D. A.f. (2^ Taci , barbaro, taci. Ahi quello nome 
Rilvcglià il mio Curar. Trema, o tiranno, 
Trema di quella man. Non fon contento,. . 
Tutte le furie ho in lèn , finché non vegga 
Del tuo perfido fanguc il fuol vermiglio . 

D.En. {i) Deh ti rammenta almcn 

D.AÌf Solo rammento. 

Che nemico ti fon; che tal richiefla.' 

Può affrettar" (cura te la mia vendetta; 

Che dai Fuentes i Sandoval divile 
■ • ' Un odio eterno; e' che tu devi,, o incauto ,r_ 
Tremar del Genitor, feordar la Figlia- (4)'. 

* *. ♦ \ , 

• , * . * . . X 

• Ò) Molto ri/intitt, Più rìfintito C3^ Untile» 

( 4 ; Parte» . , ^ 
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8 • ATTO 

•» 

SCENA TERZA. 

D. Carlo y D. Diego y D. Enrico. 


D- En. r I ^Anto deggio foffrir ? Dunque mi efpofi 
I Al roflor di un rifiuto? 

D. Ditg. I fuoi perdona 

Mal configlìati impetuofi accenti. 

Non ti fdegnar . Scuià i tralporti in lui 
D’ un inlano furor , l’ indol feroce . 

Z).£«. Ecco il momento, in cui difpone il fato, (i) 
Che al dover d’amifià fervir tu debba 
. . Col rendermi felice . Io non hò pace 
Senza la tua germana. Un Padre ingiufio 
Rifiuta la mia man. D'un odio antico 
Solo pafee il fuo cuor. Ah ben potrebbe 
In_circoftanza tal dal Padre il Figlio 
Q«nb~ aHenlò I mp etrar. - 
D.Dieg. Ogni tua brama 

Mi è legge, Enrico. Al tuo defir fecondo) 
Sempre mi aurai. Che il vincolo tenace 
Del fangue a quel d’un’ amicizia antica 
. S’ aggiunga ancor , è defiderio mio . , 

Tutto per te farò. Vedo gli amici 
^ L’ alfifienza è dover nei cafi eflrcmi.' 

Tu lle/To, o Carlo, in fuo favor ragiona.' 

D. Car. ( Deggìo impetrar per lui!) ' ‘ . 

D.Dieg. Nulla dal Padre 

Negato a te farà. Trarrai di pena 
Ifabclla, me ItefTo, Elvira, Enrico. 


fi) ^ 


D.En. 


J 
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PRIMO 

D.En. Tutto poflb fpcrar, quando tu voglia. 

I>.Cdr. ( S’ inganni il traditor. ) 

D. En. (i) ^ Spiegagli come 

Elvira adoro, e che mi coglie in cfiTa 
Quanto pollo bramar. I voti mici 
Och fecondi il tuo cuor. Perduto io fono, 

Se non giungo a ottenerla. Ah da te folo* 
Del mio corl'o vitale il fil dipende. 

.jP/fg. Di lui non paventar. 

Rendi felice 

D entrambi il cuor. Spiragli in Icno amore 
A nollro prò. Fà, che dillingua il pelo 
Deiringiulio rifiuto 

p,D/Vg. ^ E là , che i merci 

Ei conofea d’Enrico. Ed a qual altro 
Migliore il Padre unir potrebbe 'Elvira ? 

E’ dovere l’opporfi al Tuo rigore. 

D.C^rr. Enrico , non temer. AI cuor° d’ Alfonfo 
D’una Figlia l’amor, c d'un Amico 
L’impegno parlerà. 

■D.£«. Deh fà, che Ila 

Frutto del tuo ludor la nofira pace. 

2>. Car. A lui men volo , ed ogni mio potere 
. Seco ulcrò. 

D.En. Deh non tardar. Perdona 

L’intolleranza mia. 

D.C^r. Calma l’ affanno, 

^ Che sì ti opprime. A fecondare io corro 
Gli affetti tuoi, f Ma più lo sdegno mioj. fj) 

B 


(I) Supplichevole, (2) M Enrico. (3) Pam. 


IO ATTO 

SCENA (QUARTA. 

D. Diego y e D. Enrico . 

D. En. /^Ual mi trafiflTe il fcn colpo tremendo 
A tal ripulfa ! Ah (c del fanguc i moti 

lo doveffi afcoltar Ma di ragione 

Conferve il lume. Un mal frenato sdegno 
Torce dal buon (entiero, e fol conduce 
A terribili ecceflì; un’alma rea 
Ai viventi, ed al Ciel fi rende odiofa. 
D.Dieg.O\\ virtìi lenza cfemplo! Oh lenii degni 

D’ uh magnanimo cuor ! Ma dimmi , Enrico; (i) 
Iiabella , che fà ? Dov’è? Si lenta 
Efia viene a goder de' miei trionfi? 

D.En. Non condannarla; impaziente vive 
Di rivederti. Il mìo dovere efige, 

Che ai defidcri fuot per or mi opponga. 
D.Dieg. Per qual ragion? 

D. En. Di tanti infoiti ad onta 

Volger dourebbe a quelle foglie i palTi? 

Simil foggiorno io fteflò, Amico, io fteflìr 
Dourò luggir, benché con mia gran pena. 
D. Dieg. ( Quello inciampo mancava al nollro amore. ^ 
Deponi un tal penfiero., € a me ti affida. . 
Già dai paterno affetto, e dagli onori 
A chieder grazie autorizzato io Ibno* 

E lo farò . Gli affalirjinno il cuore 
Di Carlo i voti, e le preghiere mie; 

Rcfillcr non potrà; ma lappi alfine, 

(i) Amorofo. 
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PRIMO II 

Che ftipplìcc n’ andrei del Prence al piede , 

Se il Qenitor Dell’odio fuo reftalTc. (i) 

SCENA Q.UINTA. 

D. Enrico , indi Donna Elvira. 

D. En. OEmprc i mortali a danno altrui la defij’a 
O' Armano , e fon femprefrà loro in guerra. 
Qual contrailo crudel , qual fiero affalto 
Di fperanza, e timor m’agita il petto? 

Fin da tenera ctade il cuor d’ Elvira 
Ottenni in dono, c poflèflbr ne lui, 

E difporne or fi vuol lenza, che il ceda? 

Fato pcrverfo ! Ad evitar fi penfi 
Il fuo incontro fatai , che troppo io temo . (z) 
D. Eh. T’ arrella Enrico . 

Z),£«. [3] [Ohimè!] 

D. / Iv. Perchè mi fuggi ? 

D. En. [ Che deggio dir ? ] [4] 

D.Elv. Ah quel filenzio, oh Dio! 

E’ tema, oppur di qualche colpa è effetto? 
D,En. Non è Tempre il tacer prova ficura 

Di delitto, ò timor, ma di prudenza. 
Alfonlo è un traditor . 

D.Elv.(i)' Come! T’accheta. 

Dei rifpettar nel Genitor la Figlia. 

L’amo, l’adoro, e all’ amor mio rifpofe 
Con un affetto cgual. Non dubbi fegni 

B % 

(0 Parte. (*) partire, ed Elvira fopra- 

gìunge dair altra parte . Sorprefo . ( 4 ) Confufo . ( 5 ) So- 

fienuta . . . • 


V . . .atto 

Mi diè di tenerezza. Il mìo rifpetto,' 

Che verfo lui fin da prim’anni apprefi , 

Non puotc tollerar, che alcun l’ offènda . 
Sempre nudrì magnanim’alma in petta 
Dei delitti nemica , c tu T infiliti ? 
l'ji. En. Non mi pofìTo frenar. Elei d’inganno, 
Elvira, per pietà. Svellarti io voglio 
•Un arcano fatai, che chiudo in (eno. [i] - 

Armai! cuor di coftanza,o Elvira . [z] Alcolt» 
Un mio Servo infcdel giunto all’eltremo 
Della fila vita a le chiamommi , e dille : 

,, Credè cialcun, che di tuo Padre i giorni 
Crudel morbo troncaflc, e fin tu Hello 
Al fal.o fuon dì voce tal crederti ; 

Ma non fu ver; da iniqua Ipeme indotto 

10 rtello o(aì con parricida mano 

Al Tuo labbro apprettar iriortal veleno; 
L’efecrabil delitto il Tuo Rivale 
Alfoiifo m’infpirò; della lua morte 
Ei fu r autor,, .... In così dir coprirti 

11 volto di pallor. Tremula voce 
Raccolfe appena il moribondo labbro. 

Onde chieder perdon; velortì il ciglio, . - 

. E lo Ipirto efalò frà quelle braccia. ^ 

D.Eh.E fia ciò ver ? Son fuor di me. Che intendo 
D.En. Tutto tacqui finor ; tutto feordai.’ ... .o. 
La delira tua poc’anzi ad elfo’ io chiefi; 

A negarmela giunfe, e con minacele. 

Queir inumano cuor. Ah non dovea- 
Sì vilmente trattarmi, e ad un rifiuto 
• ' ✓ 

( i) Guarda iniorh* . ( i) Come [opra, (3) Qjmfufa. 


P R I M ’O . ij' 

, Sì fenfibile unir oltraggi , cd onte.' 

, . Tuo Padre un oppreflor; un, che profana (i) 

'■ ' D’amicìzia le leggi, c^di natura/ 

Un Icellerato, autor^dei noftri mali? 

Nò, che non hai più Padre ; un fido am inte 
.Soltirc'lò..; CO Ma....CaroBen..^p'rdona, 
Se l’ofFefa, il mio amor, la tua prefenza 
. A tai (enfi guidato il labbro ardito. ^ 

Per l'uperar quell’ inflcflìbil cuore,. 

Moflì da compaflìon, tutto faranno 
Il tuo ffJel germano, e Carlo ifteflb. , . 

D. £/v. Carlo ? Non ti fidar. Ei mi ama, c forfè' 
Contro di noi quel mentitor matura 
Qualche colpo funefto. I miei rifiuti 
Lo punfero finor. Ei chiude in feno • -• 

Un violento cuor ufo alle colpe, ■ 

E del tuo Gcnitor emulo antico. 

Ah fc il Padre ti offefe, almen la figlia,- (3j 
Che tu giuri d’amar, deh non confundi- 
Ncl paterno furor. Il mio delfino • 

Non aggravar. - ■' - 

£) Che fei tu fola, o Elvira, 

Arbitra del mio cuor, del viver mio 
Già per prova ben fai; che in mezzo all’ ira 
t Sò moderarmi , e il mio dover wnofeo 
Tu non devi ignorar. Scordar le offefe _ 
Facil cola non è ; ma un cuore amante • .. 
' Tutto deve donare al bene amato. . 

L’ eftinto genitor fin dalla Tomba 
Alto mi grida, e una vendetta chi^; 

* ■ (0 Co» trafpòm . (a) Rimtttndofi. Amrofa^ 
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atto 


Ma chi.reCftcr puotc? Il cuor commoffb 
Co tuoi fingultl II pianto mio confonde, (r) 

SCENA SESTA. 

Z). Elvira, hdi A Alfonfo, e D. Carlo. 

A£ 4 ;.^Oftro tradito amor! Oh qual fi 'prcfe 

di unir due cuori, 
Cht d.y.de 11 deftm! fi) Ma ... Oh Dio! fi appreflì 

D ■■'"’p!” Carlo al fianco 

P-^lfCl) Ecco laRglia. Uo cenno mio confermi 
guanto prom, fi c noi congiunga, o Amico , 

D Elv ^ [4] 

n F/ ro^oT sì dolci iftanti. * 

Z).£/t;.[ Il crude! fagrifizio a me fi chiede.'] 

' ^ gcnitor , quanto ineguale 

-, Tutto hò penùto . 
ton^maggurr, e maggior fide in elfo 
5 4« potrai ritrovar; 

V Meglio rifletti 

P.^irn Rtfifie al Ciel®chi al g«;it.r“reC,I.. 

•» - . . • .. . 

Ao/ew/». (C) Cm lìufm. 
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PRIMO li 

Figlia, noa replicar. Egli è tuo Spofo. 
D.Eh. Ah genitor 

D. Alf. Io così voglio , e batti . (O 

SCENA SETTIMA. 

D.Cétr. v’èpiùjchc temer; il colpo è fatto.] 

J^\( (i) Porgimi la tua man. 

D.Elv.(i) Che.' La mia dcftra/ 

Da te di amor un’evidente prora 
Pollo ottener ? 

Car. Che non farei, mio Bene? [4] 

Eh. Se tu ra’ami davver, lalvami, o Carlo,' 
Dal paterno furor. 

Cé$r. Dimmi io ^u*l guifa. 

£/». Fuggi dagl’ occhi miei, nè piìi fi parli 
Di fponlali , ;c (f amor . 

C.i»r. Tu mi deridi. 

£/». Nò. Seconda 1 miei 'voti; e qual più bella 
Prova d’ un’ alma grande aver pofs’io 
Da sì degno amator? • 

D.Car. Non è difcreta.O 

. ,Il tuo doppio parlar io ben comprmdoj 
' Enrico è il tuO tdbro, onde ricufi' 

. , ,Là[dcttra mia.pcr tal cagio*. lil 4 .-Appi.»...' 

D. Eh. [ 5] Sò , che OTcrta il mioamor ^L’unicb è ftato , 
Ed il primier,,a oui donato bò il cuore. 
Perchè , (è (ai , che per Enrico io peno 
Turbi te ftcffo,iCi me? Forfe pttteadi 
Al nodo mariti ftringernii a ibiwl ? 

f 1 ^ . 

(1) Parte . (a) Ardito. (3) Ri(ìranàofi, 

(5) IntermpendQlo ew 
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i6 ATTO , 

SaMì fcmprc infelice, io lirmprc ingrata. 
D-Car.E qacda è la mercè, che a tanto afFecro 

Tu rendi, o Elvira? Il talamo, che t’offro 
A placarti non balla? Ah mal fi accorda 
Sì feroce pcnfiero al tuo (èn:biante . ' 

£/v.D’ ubbidirmi ricufi? 

Car. Il cuor ricufa. 

Eh. Eli mio pregar, c il pianto mio? 

Car. Non giova . 

£/v. fi ) Non giova ? Ebbcn ; fcntimi , iniquo, e trema. 
ÀI Padre ubbidirò, ma il mio difprezzo, 
r L’odio, l’orror farà il fedel retaggio, 

' ■ iphe aurai dalla mia mano. AI fier legame - 
‘ Difeordia agiterà fugl’ occhi noftri 

L’orrida face in Acheronte accefà . [i] 

SCENA OTT, A V.A. 

t’ _ 

■■ ' /•.. ■ -D. Cat^ fòla.’' ■ • 

S A'prò ammanfar quefto importuno orgoglio . 
Il mìo pcnfiero in penetrar perfetto 
L, Tutto sà preveder. Frode non 'manca ; 
L’arte inganno con l’arte, e Tempre io vinco. 
Rammento ancor, che del rivai la Madre , 

, .. . _’Per mantenere il coniugale affetto • • ^ 
Sdegnò di fecondare il mio delire. 

Se Alfonfo fè cader per opra mia 
Con mortale vclcn' l’empio Fernando 
' Supppllo ui'urpator di fu< follanze. 

Che 

'(i) Severa. \i) Parte. .. v., ..... 


PRIMO 17 

Che otfcp.ni io folo , or non farò capace 
Il redante a compir di tanta imprefa? 

Chi non ferba d’ardir prove coftanti 
Nnlla octieie giammai. Sempre la forte 
£’ figlia dell'audacia. 11 cuor d’ Elvira 
Non mi curo acqui dar . Se la fua dedra 
Io giungo a pofTcdcr, tanto mi bada. 

Della amidà fotto il mentito velo 
S'irriti Alfonfo.alla vendetta, c cada. 
Benché innocente , il mio rivale odiato , 

Che fpedb un mal pubblico ben diviene, (i) 


Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

■ D. Diego y e D, IfaMla, 

D.Ifalf.(i) /^T\Val Nume tutelare a me ti rende 

E’ tal reccefft) del piacer, che appena 
I Può i rcCpiri alternare il petto m'o. 

Ah da che mi larcialli, i mici penfieri 
Tutti rivolli a te. Quello mio labbro 
Non Teppe proferir, cl>e il tuo bel nome. 
Ebbe prclentei.il cuor lèmpre il tuo volto, 

£ l’alma amante la tua voce intefe. 

Non lafciai di fiancar coi voti il Nume 
Per rivederti , e cinque volte il Sole 
L’ampia celcfte obliqua via traTcorlc 
Da che vivo fra il duol . Col mio penfìero 
SpelTo affrettai l'arrivo tuo bramato, 

Ora col figurar quelli momenti 
Ed or col numerare i dì frapolli. 

E tu mi amarti ognor ? Intatti ancora 
Serbi gli affetti in fen? Del tuo bel cuore 
Poffeggo ancor il prezifil'o dono? 

D.D/rg. L’ alma , il lembiante, i rari tuoi coffumi 
M’impiagarono il cuor. Oh quante volte 
Trà il furor militare a te peolai? 

E il penfier del tuo amor forza maggiore 
Frà l’ymi m’ infpirò , reffe il mio braccio; 

(i) Afettuofa. . (i) 
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SECO M D ,0 i$t 

Or cinto il crin di trionfali Allori 
Di' tc pi ir degno, a tc mi dona . 

P.JJah. \Jn\co mio ^Gr 

D.Dieg.(i) ■ Taci, mio Bene. 

Frena per poco i violenti affètti ; 

Ci potrebbe tradire un tuo trasporrò. 
D^Jfab\i'\0\\ cautela crudeli Oh dura legge/ 

D .Dicg.G\a ftanco fon di più (offrir tal pena; 

D’cfcir d’anguffie un pronto mezzo io cerco. 
D. Jfab. Figli di due Nemici è a noi delitto 

Un innocente amor .-Tuo Padre iftcffb 
Dichiaroffl teffè del mio germano 
Implacabil rivai. , 

D.Dieg. E* ver; ma alGnc 

Conofeiuto il fuo fallo, e intcG ì moti 
Della ragion ,. è a fuo iavor diCpoffo. 

D. Jfab. {poh giufto Ciel/ Tu mi ritorni in vita. 
D.Dieg. Se poteffi vcde.r del cuor l’interno,. 

Quanto maggior l’ affètto mio vedreffi 
Di quel,' che io pofla dir. Della mia fede 
Ecco un pegno, o Kabella. Il Cielo afcolti 
Le mie promefle , ^ teftimonio Ga : 

Dammi la man. (4) D’cfferti Spofo io giuro. 
D.Jp*^’(P S’avvanza alcun, (6) 


•I l * , • è C »• . 

Interrompendola con timore y.,e volgendoft ad 
tjfervare. (2) Sofpirando, (3) Lieta. La prende per 
la mano . (5) Timornfa . (6} La lajcia , e guarda . Feden- 
do venire Enrico gli va kt£ontro Jie(i^. .'\ è ) 

/ 


/ 


S C E N A . S E C O N D A,. , 

D. Enrico y e detti, 

; I ' ** • 

jy.Dicg. Ff retta il pafTo, o Amico. 

Propizio il Paarc i voti tuoi feconda. 

AI terminar di quefto dì la delira 
Ad Elvira darai. 

D.Ett.(i) Mi narri il vero? 

DiL,ieg.Càlmò il primicr bollore, c allor più faggio 
Volle a penl’ar la mente , e ai voti miei 
Arrife con piacer , Da te partito , 

Ad effo mi moflrai grave di pianto . 

Carlo era (eco, c in tuo favor predava , 
Quindi piegato al Tuoi; Contro d’Enrico 
La fentenza fatai deponi, io diflì , 

E il tuo furor. Degno d' un’ alma grande 
E* il verace perdono. I nollri omaggi , 
Perchè sà perdonar, doniamo al Nume. 

Ei bieco mi guardò ; tralfe un^ lofpiro 
Palma a palma battendo; a me rivolto 
Con volto più Icren forger mi fece, . • • 

, , E in guila tale al mio pregar rifpofe: 

Tutte le oflfele dei Fuenres io dono 
A Carlo, e a te. Più di vendetta alfine 
Or non fi parli, e un lungo obblìo cancelli 
Ogni torto paffato, e l’odio antico. 

Oltre il dover l’ impeto mio tralcorfe. 

Ed i trafporti mici furon del fanguc 

(i) SorprefOf ed incerto. ^ 
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SECONDO 

Incvitabil moto. Io non conobbi 
Me ftcITo allor. Tutti il furore. abbaglia ; 

Ma poi Ti'gion tanti trafcorli cmeiuia. 

Si coprì di rofTor , e a. un tempo ifleffo 
Qualche ftilla di pianto il volto alprilè. 

D. En. [ I Troppo angufioè il mio petto a'tanta gioja . 
Ottengo in quello dì quanto bramai.» 

Tanta beltà, tanta, virtù, tai pregi ■ 

Al6n polTederò.' Vieni al mio Icno i) 

Ma fidarmi pofs’ io.' (jj / v ■ I f 
D.Pieg’(^) Troppo m.i offendi, .s'ì ' 

D.Ifab. Or veggo ben, ch’hanno il confine’ ifteff» 
Il lutto, ed il piacer. Un fol momento 
L’un dall’altro divide. 

D,En. Io non credei _ - 

Tanta virtù in Alfonfo-. Oh' Dio ! per lui 
Le foftanze cfporrci, tutto;, me .ftefio, 

S’ oggi per lui non v’ è mortale in terra 
Felice al par di me. Tutto in un punto 
Quanto poffo bramar chieggo, ed ottengo. 

' Inatte maggior, loave cura Elvira 

Sempre fù del mio cuor . La fua bellezza 
E’ gran pregio per lei, pure è il minore.,-^ 
Quella virtù, c^ a sfavillargli in fronte 
Parte dal cuor, ov’ella hà fede, c trono 
L’ ampio incendio formò , che io nudro in petto . 
Quanto non deggio a te, che il cuor .paterno 
f. - Indur fapefti a non negar l’affenfo/ (6) .,^ 

' Verfo noi fi avvicina Elvira ifteffa . (jJ 

( l ) Lìgio affai, (^ol) A Diego volendo abbracciar- 
ht ma Poi trattenendoli . (3) Con qualche dubbio. (4) Fran- 
to Si abbracciano . (6} Guarda verfo la quinta, e ve- 
de venire Elvira. (7) Lieto rincontra., .u ^ . ....j 


A T^T O 

SCENA TERZA. 
D. Elvira , f detti 


\ 


li 


E Evira , amato ben , vieni , e deponi 

Quel fiero duol, che le tue luci ofeura, 
A ElvM II lineerò piacer, che in te vegg’io, 
Enrico, fcintillar al cuor promette . 

Nuova felicità. 

T). Er. giorni mici ' . 

' E’ quello il più feren. Sarai mia Spofa . • 
D.Elv.[x) O’ tu folli ingannato, over me inganni. 
D. Ifab. Sì , eh’ ei tuo fan . 

D.Elv. (?) Ma come al cenno . 

Del Padre opporfi / Il minacciato nodo 

Le domeniche offcie ... Ah voi, crudeli, 

Inalpritc il mio duol con tal Iperanza . 
D^Dieg. Poni in calma il tuo cuor . Gl’ affetti approva 
L’amabil genitor . Tutti diftinguc 
D’ Enrico i pregi, e in quello giorno ci vuole 
I voliti cuori unir. ' 

J),Elv. bulla intendo.' 

Come clfcr può, fe la mia delira a Carlo 
In no'^o maritai llringer promife , 

Onde il langue gelar m’intcfi allora, 

• Che quelle No/.ze il genitor propole? 

V.En. Qual fiero colpo inafpettato è quello#’ (4^ 
Troppo fedele amor; ma dalla forte 

(i) Trà il dolore e V allegrezza. (1) Me^a ajfai. 
Con fofpetto., e confujìone , (4^ ylbbauuto movamenle 
flile parole d'J:>kira. 
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SECONDO is 

Crudelmente tradito/ 

D. r;V^.[i] Ogni timore 

Sgombra dal fen. Tutto m’è noto, e nacque 
Promeira tal da cieco (degno, effetto 
D’ua impeto primler, che è già (edato. 

Or più ollacol non v’è. 

D. En. [i] Cielo rcfplro. 

D.Ifab Q_jal|?rovo, Gamica, a tuoi contenti in fenof^) 
Giulio piacer/ 

D.En. Chi mai creder potea, 

Che guidar mi do/clfe un (ol morafnto 
A tanta gioja? Ah quelli brievi illanti 
Quanto laranno a trapalTar più lenti! ^ 
Tarlo è a venire un ben, quando s’attende, 

* [4J Ma tu meda così, poiché Cara giunti 
/ -, Delle lelicitadi al colmo ^ 

D.Elv. [5] l'Io lènto. 

Che lacerato è internamente il cuore 
Da mille atroci orribili lofpetti. 

Nè, sò il perchè. J 

1 , • Parla, mio Ben. Che pcnC? 

D.Eiv.(y) Enrico, farà ver, che fia vicino 
Il tempo del piacer, ma tei confèlTo, 

, ElTer lieta non polTo; al cuor predice 
j , Un interno timor nuovi difadri, . . 

r>.t)ieg. Amor non v’è; fenza timore al fianco. 
D.Ea. (X) Quella tema importuna ornai difgombra, 
£ torni al (Cuot' la' pace fua primiera» , • 

(iS Àd Enrico^ ed Elvira. Ca) Rimettendo/i in 
ealma.X'ì^ Lieta ad Elvira^ che corrilponde, ma con qual- 
che t»e(lizia, -i\y.JÌ 4 Dubbiùf», i 6 \ dmoroft.- 

(7) Mejìa. (8) lÀett, 


H ATTO 

Nè avdensr con il psoficr fnncfto 
D’ un ideato mal il ben prclente . 

D.Ifak{i) Ma viene Alfbnfo a fecondar quei voti. 
Che poc’ anzi approvò . 
l'.Dieg. ' Da lui potrete 

Un teftimonio aver di quanto efpofi. 

SCENA QUARTA. 

D. Alfonfoy D. Carlo y e detti - ■ 

r< 

C iò, che a me prometterti, ad elll, o Padre, 

Ti degna confermar. 

jj.Car. < f Fà d’uopo, o Alfbnfo, 

• Al rivale oftentar volto (ereno.) 

La frodcufiam. j SI, Enrico , affai di verfo (a) 
Sono da quel , che io fui . L’ odio protervo 
, Abbia fine trà noi. Torni alla mente. 

Se c’infultat, che regolò gl’ accenti 
Lo fdegno, e non il cuor. I mici t'rafporci 
- 'Ora detefto , cd a pietà commortb , ' 

Mercè 'i voti del Figlio,' e quei di Carlo,- - 
A fecondare il tuo defir fon pronto, 
fll mio rifpetto alla vendetta afpira. ) 

D.Car. La fcambievol pietade è un dolce mezzo, , 
•' Onde fedì il mortai fìmìle al Nume, 
.'•'i'Ma pur dal cuor quali d’ ognun sbandita. " 
D. En. Io quefti (enfi il vero Alfonfo or feopro : 

D. Ifab. Oh gencrofo cuor / [ J ] 

D. Diesi. . ... V . . ■ Oh degno Padre.' 

• (i) Ferfo la- quinta (a) Affettando antere, ‘ 
(3) Ad Alfonfo. ■.-> 
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S E C O N DO 1$ 

D. Alf. (0 ( 11 frcn del mio furor quanto mi corta ! ) 
D.Car.(i) (Nella vendetta è il fimular virtude.^ 

D. En. Non v’è mortai al par di me felice. 

Il perduto ripofo or tu mi rendi, (i) 

D. (4) Che ripugnane il cuor, che un fimilnod® 

Mi fcmbralTe viltà, te lo confèflb. 

Del Padre tuo l’ ereditario sdegno 
In te mi fece orror. Tutto or mi feordo; 
Del mio paterno amor pegno primiero 
Un ampleffo ricevi in querte braccia. (S^ 
Oggi farà tua cara Spofa Elvira. 

17 . C^r. Bella virtìi/ ( Querto Imeneo fol puote' 

Ai miei dilegui agevolar la rtrada.^ 

D. En. Oh noi felici ! 

D.Ifah. Oh lieto giorno! 

D. Ditg. Oh mio 

Amabil Genitor ! 

/).£/». (6) (Io temo ancora.) . . 

D.Alf.M.z in tanta gioja, onde si mefta,- o Figlia? - 
D.Etv. iMi opprerte il cuor rinafpettato aflenfo. 
D.Dieg.ln sì faufti momenti un altra grazia (7) 

Mi rta dato implorar. • ■ 

D. Alf. Parla . Che vuoi ? . 

D.Dieg.'Di\ mio fudor, de’ mici trionfi io pure 
Dalla paterna roano un premio attendo. 
D.Alf. E qual è querto premio? 

D.Dicg. Un bèl fembiantc-. 

La germana d’Enrico è il mio teforo. 
V.Alfii) Che/ Ilabclla! ■ 

DO 

(.0 A Carlo» (a) Ad Alfonfo. (3) Ad Atfonfo. 
( 4 ) Ad Enrico. (5) S' abbracciano Enrico , ed Alfonfo. 
(6;) Meflat edubbiofa. (7) Alfonfo» (8) Molto forpref». 
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2( ATTO 

Dìeg. Sì Genitore , 

Car. ( Indegno !_) 

Alf (i)('Ob gran .Dio! Qual dimanda! Ib la previdi ) 
£ taccili finor? 


Difg. Fù fol timore. 

Che m’induITe a tacer. 

Elv. C Palpito.^ 

Jfalf. [Tremo.] 

Alf.(Ueccxffo del fìiror quali mi opprime.) 

JJai. Sempre lèrbolfì il noflro amor coftanrcj 
E aflfai remoti i Tuoi principi lono . 

Car. Nulla in tal dì negar tu devi . 

Dieg. &mprc 

Con pari affetto all’ amor mio Vifpofe. 

Ah goda ognun di tua clemenza i frutti. 
Non ti forprenda un tale amor. La fcielta 
Noftro arbitrio non è. Qucfli legami 
Si compongono io' Ciel . Gli ardenti voti . . . 
D. AÌf.Viziiz., Figlio, 4100 più. Pronube faci 
.Con doppia luce in sì felice giorno • 
Splender douran. Ceffin le gare, e regni 
D’ un’eterna amillade il facro nodo, 

' [ £’ vicinoa (coppiar, empj , il mio colpo . ) (i) 


SCENA QUINTA. 


D, DiegOfD.Ifabclla^D. EaricOy D. Ehira, e D. Carh. 

D.i/’/i^.[3]OPo(b... Amica..German.. Parlar non pofla. 

Cóli troppo impetoa 1 cuor gli affetti miei 
Si affollano improvifi . ^ 

• - » - ^ 

(i) C*) Psm. Ctn trafport*^ . - 


SECONDO X7 

D.Dìeg. Il dcGr noftro - ** 

Ecco appagato applen . 

D.Elv. Io non fpcrai 

Un ombra di piacer >frà Uaote dog^Iit. 

[E fcrbo ancor qualche fofpctto afcofo.] 
jD. £». [i]t noftri voti ha fecondato' U Cielo, 

E ognor più degna all’amor mio ti rende. 
D.CMr.[z'\À. parte 'fon di quel piacer, che *>io ftcflb 
Con preghiere formai. Da quanto feci 
Conofccr puote ògnun , quale ct/hrervi- ‘ 
IlHbara onertà , che è rara al ..Móndo. 

Sotto il Tcl di virtù feropre fi alconde 
L' empio livor , la vii menzogna , c fctnprc 
La turba adulatrice ai giufii nuoce. • 

Sparge ancor contro- me falfc calunnie 
La nera inimifià, ma non le curo, 

Che fpeccbio del mio cuor fon l’ opre’ mie , 
Purtroppo è ver., che d’ uni verlb' intero 
Gl’empj vorrian de’ Tuoi misfatti a parte,- • 
Perciò dell’ odio lor fon fcopo i giufti , 
D.Jfab.Qh vìrtuofo cuor! 

D. Eh. ( Io non gli credo. ] 

D.Ert. Deh vieni a quefto fco,'' diletto Amico 
E mio lìberator. Voi mi donafie 
Il perduto ripofo . . ' . • «. : « < - 

V.Dieg. Eterna Mente, 

D’ogni evento terreo rcgólacrice, ^ 

Giulie grazie ti rendo. A me confei-va 
Sincero il Padre, e lamia SpoTa amante. ( 4 ) 

D‘ >' * 

fi) AdElvira. («) Ai Enrico ^ ti E[vìr», 
buuM E'aitri « CarAh (4) * 1 ■' 


^3 A iT T O . 

D. IfabX'ìXi 'tCQt^o di piacer! Lieto prcfagio 
Mi rilvegliano i (uoi teneri accenti. 

Propizio il Citi fi degni almen , che io trovi 
Egual bontà nel Gcnitor , nel Figlio, (i) 

SCENA SESTA. 

D. Enrico^ D. Elvira ^ e D. Carlo. 

D.CrfrCi) A Rrife alfine il Ciel, felici Amanti, 

/ \ Al vofiro.al mio voler. Quanto ne godo! 

, Fortunata Caftiglia! Illuftri Eroi 
Potrai vantar, le di beltà, e cofiumi 
Saranno eguali ai Genitori i Figli ; 

E tu, Enrico, vivrai con tale Spofa 
Frà lo fiuol degli Amanti il più contento. 
D- Eh. [ Eppure ai detti luoi fede non prefio. 

Temo doppio il fuo cuor , mendace il labbro . 3 
D. Eh. Nulla bò più, che bramar, fé alfin polleggo 
L’ unico oggetto dei penlicri mici , 

£ fe con tale union riinan dillrutto 
Degl’ Avi noftri l’implacabil odio. 

JD.Car. L’ ammira ognun . Chi può ofiervar quel volto 
Sen^a avvampar? Vedervi io volli uniti 
In nodo maritai. • 

D.Elv. ('Crefcc il mio dubbio.^ ' . . 

D.En. Con virtù di te degna alle mie brame 
Non fdegnafii aderir. Ti farò grato, 

• Finché fpiri del .Cicl l’aura vitale. 

J>.àar. Po£fi.^Toti ad Alfonfo; perchè quefto 

Nodo accordafie. A’ piedi fuoi profirato 

N % 

f (i) Lo /i€gue,.{^) Enrico, ed Edvira. ' '» 


SECONDÒ' 2f 

( Io pìanfi , e fupplicai . Rcftò forprcfo . 

Chicfc tempo a penfar; poi per la 4cilra 
M’ afferrò rifoluto . Alla prefeiiza 
Mi conduffe d’ Elvira," e le Tue nozze 
In autorevol Tuono ei mi propofè. 

Io non sò dir qual mi reftafD allora. 

Dovetti acconfentir, ma (olo a forza, 

Non per i metti fuoi , (t) ma perchè nero 
M* era affai ben, che ad un più degno oggetea 
Donato aveva il cuor, LaTciai , che l’alma 
Col deporre il furor tornaffe in quiete. 

Le iffanze replicai. La mia parola 
Non voglio ritrattar, egli mi diffe; 

Ed io fogg'unfi ; ogni ragione, ò dritto. 
Ch’abbia Topra il fuo cuor cedo ad Enricoj 
Cedi tu pur’ ei da gran tempo adora 
Nel Tcn d’ Elvira la tua virtù. Non puotc 
Un Padre vincolar gl’ affetti altrui. 

A nulla vai chi di ^ Colo hà cura. 

Senti d’effi pietà. Vedi, che entrambi 
Tu puoi felicitar. Quanto ti efpofì 
Ei'amina, rifletti, e poi rifolvi. 

Flfsò lo Tguardo al Tuoi; pensò per poco; 
Indi mi diffe; il tuo voler fi fàccia. 

D.En. Oh felice momento! 

D.Elv. (t) (Ebbi dall’empio 

Prove contrarie, ed a ragion pavento.). 
D.Car. (Torve, e furtive a me le luci Elvira 

Volge (degnata.) Altrove i paflì io movo. 

Del voffro amor con libertà godetel f?' 

- .... \. ■ 

• ’ (*) Indicando Elvira, (a) Guardandolo biccamen” 

( 3 ) S'inchina. 
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ATTO 

(Tutta l’arte impiegai, che al mio progetto 
E’ neceflaria. Ad efcguirlo io penfo, 

£ (pero UQ lieto fine ■ In cuore audace 
E’ l’ultima a fvanir fetnpre la Ipeme.J (r) 

SCENA SETTIMA. 

D. Enrico y $ D. Elvira. 

B.£«/a^y^^UaÌe afeofa cagion t’induce, Elvira, 

Ai fofpiri, e al tacer.? Se è ver, che io fia 
Del tuo tenero cuor tutta la cura 
Svelami un tale arcan. Placa i tumulti 
Di quell’alma agitata. Ahi quanti ufFanni , 
Quanti fofpetti i! mio timor dipinge ! 
Dimmi, le m’ami ancor. 

D Etv.^) S* io t’arno? Ingrato.' 

E chiederlo tu puoi ? Tu , che le vie 
Tutte lai del mìo cuor, che di me.ftelTa 
L’arbitro fei ; tu, che dai legge, c norma 
Al mio penfier? Tu, che la prima folti 
Fiamma di quello len; tu de* miei fenli 
Dolce regolator chieder , le t’ amo f 
D. Eh. Ma il tuo afpetto dimoltra... 

D. Eh. £ che ti cale 

Dell’apparenza allor.che intatto è un cuore ? 
Non temer di mia ft. 

D. Eh. Dunque tu fei ? 

D-Elv.ll tuo Amor, la tua Ipeme, e la tua Spola. 
D.En, Io ti chieggo perdoo de’ miei lòrpetti. 

(i) Parte, (a) Er<J il duMo, e T amore. (3) Ctn 
■mefìÌTia., ed affetto. 


S E C O N D O 
Ove non fon d fabbrichìai|r gti affanni 
V . Da noi fleffi talor . 

J). Eìv, Sol per te vivo , 

E morirò per te. Sarà mio vanta 
' Frà gli eflinti fcrbar gli affetti miei, 

Se è ver, che s’ami oltre la Tomba ancora] 
D. En. Ma frà tanto piacer qual reo tumulto 
Può il fercno ofcurar del tuo bel volto? 
D.Elv.(i) Noi sò. M’è noto fol, che il puro lume 
Della felicità mai fplcnde in terra. 

Cure voraci , c tormentofc idee 
Lo fogliono ingombrar, e dei Mortali 
Alle voci preftar fede non puoflì. 

L’augufta verità TpelTo fi adombra. 

Quanto è fiolto colui, che ad uom fi affida! 
Non Ignori , mio Ben , fin dove arrivi 
L’arte di fimular. Sembra virtude 
L’afcondcrc gli affetti, e refia opprefib 
Chi non chiude nel fen tal arte indeooa. 
Ingrati cuori , e di perfidia alberghi 
,Ci danno al fianco, e ci troviamo a fronte. 
D’empj è ripicn, manca di buoni il Mondo. 
Finché fenza timor non ti pofiegoa 
Un raggio fol non troverò di pace. [2] 

SCENA OTTAVA. 

D. Enrico falò . 

velen m’hà infìnuato in cuore 
Quel dubbio afpetto , c i roìilcriofi accenti ? 


(i) enfp/t , (a) Parte. (3) jlJJai ctnfufe. 


3» ATTO 

I fuoi moti*.. . il pallor,.., gli (guardi incerti,... 

Sofpirare... tacer ah tutto, tutto 

Mi guida a palpitar.... Qqal fredda mano 
Mi fi aggravò fui cuor? — Ah men tormenta 
Un certo affanno, che un tinnorc incerto fU 
Ma fioltezza è il temer, quando di colpa 
E’ fceuro un cuor. Palpiti, e tremi 
Chi albergo d’empietà mantiene il petto. 
L’innocenza hà dal Ciel fchermo ficuro. 
Quanto è mifero 1’ Uom ! La noflra vita 
E’ di fpcme , e timor fiero contrailo , 

Onde gioje, ed affanni altro non fono. 

Che fperanze delufc, e van timore, (t) 


Fine dell’ Atto Secondo . 



4i) Con fbrzd rimettendofi , (a) Parte, ' ' 
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ATTO III* 

SCENA'PRIMA, 

D, Alfbofo fole appoggiato ad un Tavolino , sii cui 
devono edere due pugnali. 

D ai carcere del cuor efea, e fcintilli 

Il mio giudo furor. Che intefi f* Unirfi 
Con i Fuentes i Sandoval.^ Si oppone 
L odio, ed^ il cuor, che l’ire ancor rKcntc 
Non credei ritrovare un fier nemico 
Nel figlio ifteflb, in cui pofai m'a fpeme. 
s Ma riparare a tanti infulti io voglio. 
Diffenderfi è dover, che la Natura 
Maeftra è a noi nella comun difrefa. 

£ mio rivai chi non deteda Enrico . 

Morrà l’indegno; è rifoluto il colpo, (ij 
Di mie vendette il dilcttevol frutto 
Prevengo col pender. Meco dovranno 
Unirfi i Figli, ò volontari, ò adretti. 
Quivi entrambi ne attendo; alfin conviene 
Ad eflì palefar l’ordita tela. 

‘ Qiianto mai deggio al mio fagacc amico. 
Che folo autor fù di sì bel configlio f 



E 
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ATTO 

S C E N,A SECONDA. 

D. Liego , D. Elvira , e detto. 

D.Dteg. /^He brami, o Genitor? 
iJ. E v. Come è tiirbató ! ) 

D.A'f. (i) i3i coftanza, d’amor, di fede un pegno. 
Grave camion a me vi chiama, o Figli. 
Giunto è l’iftante, in cui fvelarvi io debba- 
Un occulto penfier. Tutto feconda • 

I miei difegni, e divifhrii a voi 
Or fol mi refta. E’invio'abil legge 
Un paterno commando, onde v’impongo 
Silenzio , ed obbedienza . 

A F ieg. r X . Io lo prometto . 

lJ.Elv.( Ah mi palpita il, cuor .) Io pur la giuro .. 
D.Alf.('^) Hò mille furie in fen .L’imago, e l’ombra 
Della Conforte mia veder raiilcmbra- 
Invendicata errar, in: ogni loco - 
Seguendo i paffi miei. Piena di sdegno, 

Molle di pianto , e di pallor coperta 
Pace, c vendetta al/cener fuo. richiede . 

Nel più (acro deiralmaii detti-jmKÌ 
Scolpite, o Figli. Unai viril coftanza ( 4 J 
Da te pretendo, e a te ogni cura affido, [$3 
A te, che (ei del nome mio l'erede, 

E che ai diiegni m'ei compagno io fciclfi. 

II '■no voler ad efeguir loa pronto. 

D. Eh. [ Oh Ciclo ajta ! ] 

(i) Ad ambidue .(i) Ambii Figli forprefi . (^%)Coh 
trafporto d'ira. ( 4 ^ Ad Elvira, A Diego {6^ Confale . 
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TERZO 

D. Odio d’Enrico il nome, 

E gìufta è la ragion , (e vi Covviene , 

' Che il di lui Gcniror , rempio Fernando 
‘ Le foftanze involò , ch’eran retagjjio 
Dovuto a voi dopo la morte mta; 

Che infidiò 1’ onellà di mia Conforte; 
Nell’ofFclc d’onor viltà è il perdono. 

In voi crapafTì il nobil odio , e fiate 
Vendicatori mici . Cada il crudele, 

D.Elv. ( Qual colpo, o giufio Ciellj 

La Patria, o Padre, 

E’ un facro Nume, e i Cittadini ad e(Ta 
Non involar , ma conlcrvar conviene , 

D.Alf. E’ intcrcliè comun volere oppreffo 
Un tiranno, un crude!. 

D.Dieg.(i) Come! Che forfè 

Fà la ruina altrui la tua falvezza? 

E il vendicar gli cftìnti , è un reo prctefto, 
Che conduce ai misfatti . Oltre il Icpolcro 
L’odio non palla , e fc vendetta attende 
La Spola tua, l’ attenderà dal Cielo. 

Eg'i è p’etoio. Non l’irritare, o Padre, 

Ma l’eterna Clemenza imita, e adora. 

D. : lv.[^]E poi, che dici mai? Quella mia deftra 
Non conctlle all’ amor d’Enrico ei fleflo? 

D. A!f Ad arte io finfi allor . Tacquer gli sdegni, 

; ‘ L’od.o rcllò lut-to nel cuor (epolto. 

Le oftilè dell’onor ncUa mia mente 
Non canctllar , ma fimulare io deggio. • 

[>] Non è degno d’amor; di lui tj feorda. 
.. : E i 

^l) Con mog^ìnr slegno . (a) Umile. (3) Come 
[opra, (4) A Diego, Jà tlvira.. 


,ì6 ATTO 

(i) Finché fpiri coftui non aurò pace,' 

£ conviene efeguir la mia vendetta , 
Rifarcirc il mio onor . Quelli di morte (t) 
Gl’iftrumenti làran . Prendere, o Figli; (ij 
Con un colpo mortai troncar douretc 
Deir odiata Famiglia i trilli avvanzi. 
D.Elv. 4) ('Oh imaginc d’orror/ Come potrei 
Senza il mio Bene aure fpirar di vita?^ 
D.Dieg.(^) (Gelo a tanta empietà.^ 

D.Elv. (Mi alTilla il Cielo ) 

("6) Amato Genitor, lolFri, c m’afcolta. 

D. Aìf. Che dir mi vuoi? 

D. Eh, Se per te fol dovefli 

Quello fangue verlar, che è pur tuo fangue, 
Spettatrice indolente al mio periglio 
Intrepida la rei , nè dal dolore 
Scorrer vedrclli per le guancic Imorte 
Stilla di pianto ad innondarnoi il feno ; 

Ma ingannar, ma tradir l’ iftclTa fede. 

Che tu pure approvarti, è tal delitto. 

Che al fol penfarlo inoridifco, e gelo. 

D. Alf. I miei cenni efeguir dunque riculi ? 
D.Dieg.(^)D,'àzgnz di perdon. Io pure, o Padre, 
Non mi lento nel Icn fòrza ballante; 

Scufa l’ardir. Quello larà il primiero 
Trafgredito da me cenno paterno. 

D. A/f (S) Figli , che dite? Io vi credei più degni 
E>cll’ origine vollra* Or beo conofco , 

(i) Ài ambidue. fa) Và a prendere i di^ pu- 
gnali 'dal Tavolino. (3) Gli dà un pugnale per uno , 
(4) Con difperaùone. (5) Molto forprefo. (6) Amorof», 
(7) Umile. (8) Fiero. 




TER Z O J 7 

Che plìl del G:niror vi preme Enrico. 
I^.Elv.lo l’amo, tei confeffo, e ai noftri affètti 
Non ti opponeffi il (ai; ma fe procuro. 
Che tu cangi configlio, amor mi parla 
Pih per te, che per lui. Penfa, rifletti 
Pria d’efeguir. Al meditar la frode 
Denta nube l’afconde, indi efeguìta 
L’empia nebbia fvanifee, e allor fi feopre. 
Stancati il Ciel di lopportar le offd'e . 

In faccia al tuo delitto il fier rimorfo 
Vincere , e fuperar corne potreffi ? 

Dove pace trovar, dove un atilo 
Sceuro per te d’orrore, e di fpavento? 
Seguace indivifibil dei misfatti 
Ovunque temerefti , e in ogni iftante 
La giutl’ira del Ciel vendicatrice. 

Ai torbidi tuoi di notti funeffe 
Succederian alior. Larve, deliri. 

Furie nitrici, inquiete, ombre tremende 
Non cctTcrian di prctentar le colpe • 

Al turbato penfiero, e affin farefti 
Ai viventi, a te ftetTo, al Cielo odiofo. 
Deh cangia per pietà , cangia penfiero. 

[t] Eccomi a piedi tuoi; fupplicc Figlia [2] 
Queffo chiedo da te di vero amore 
Atteffato feJcl; Spofa dolente 
Intercedo pietadc . Un tal commando 
Sofpendi , o genitor. Per dolce iffante. 

In cui formai la tua delizia, un freno 
Poni al furor, che io fen ti bolle, e t’arma 

E ì 

I 

(i) S’inginocchia. (2) Piangente. • n 
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'S* ‘'A-T" t o 

<Iontro queir itinoccnte. Al pianto itilo 
* Il viver fuo concedi , ò fc pur vuoi , 

* Ch’egli cada trafitto, ah pafii in pria 
H ferro micidial per qucfto feno. 

. Ammollifci il fuo cuor, Nume demente. 

P. Dt'rg.[i] [Mi fento intenerir ; piango al tuo pianto 3 
JD. Alzati, indegna Figlia, elei! mio affetto [3 J 

Pretendi meritar , ritorna alperla 
Di quel perfido langue, e allor farai 
La tenerezza mia. 

2), £/v.[ 4] [Stelle perverfe.' 

Che mi refta a fotFrir.'] 

D. D»>g. Seconda i moti 

D.Alf.[$] Tacete; olà, non più. La mia fentenza 
-Voglio efeguita, ò fia prudente, ò ingiufla. 
ZJ.D/eg. Non ti poffo ubbidir. Se il tuo paterno 
Amore io meritai, fe i miei trionfi 
Effetti di piacer t’han moffo in (eno 
Queft’ imprefa abbandona Di mia mano 
Trafiggere un amico ? E che mi fece 

Queir anima fcdel ? Come potrei 

D.Alf. f6) Tu formi il mio roflor, perfido Figlio , 
Ti è duro il fren della paterna cura, 

E frà l’armi awe/.zaro , ora il rifpetto 
Dovuto al genitor più non ramenti , 

Ed il giogo figl al Icuoter pretendi : 

Solo alcolto il furor. 

D.rjeg. (j) Ed il mio fpìrto 

Sol ode dell'onor le lacrc voci, 

Che è di ogn’opra l’onor fpronc , c mìfura. 

(i) Ctmmnjp). (2) Più fieri. (3' F.hira s' alza . 
(4) Abbattuta ajjai .^5) kijiluto , [6} Qme jq-ra . (7> Umile. 




T E R Z O 3$r 

D.AIf. E chi ti detta al cuor si auftcra legge? 
’D.Dieg. Iftinto naturai , nobiV desio • 

Di calcare un (entier gloriolo, e chiaro» 
Vive eterna la 'glofis'» ® non. s adomora» 
D.AÌf. Se lafcio al m‘,(* furor libero il corfo, 

Orgogliofo, che fei, trema al raitrftkgnov . 
Eh. f Ah mi Cento morir..) , 

A:f. ( i) . E tu? • 

Eh. (x) La deflr», * 

Perderebbe la forza aM*atto atroce. 

D,Alf. Ah della mìa vecchiezza ecco i foftegni!^ 
Quefto è il rii petto ! Ad allevare i Figli 
Padri fudate pur. Padri infelici! 

Per mio roflbr dunque nafccfte, o ingrati? 
Ho i mìei Nemici* in voi nudriti ? E qucft'a 
E’ la mercede all’ amor mio dovuta? 

Più fido cCccutor dell’ odio mio 
Un altro' braccio a impreCa tal non* manca. 
Invidiargli dovrete un tanto onore. 
Dlfubi.dirmi .> Abbandonarmi Indegni! » . 
Che hò' da temer di più? Forfè il fegrcto 
Meditate tradir empj, fpergiuri? 

Se la vofira perfidia a- tanto giunge 
Voi fteflì , Enrico, e il gcnltor perdete,' ■ 
D. F/t>. ( M* fi divide il cuor . Pi»! non refifto.'’) 
D.Dieg. ^Ove fon mai? Che labcrinto è quefio?) 


OyAd Ekiréi. ■ 



4 ® 


. A T T O .. 
SCENA TERZA 


D. Carlo y c detti. 

D.Alf. /^Àrlo fcdel, tradito io fon; M’affifti. 

Vi^ Vopo maggior dì tua amiflà non ebbi . 
Son ambi i Figli al mio voler contrari j 
Sol mi refla a fperar nella tua fede. 

D.Car. (Qucft’è ciò, ch’io volea.J 
/). Alf. Sarai miniftro 

Del giufto mio furor ? 

D.Car. 'li Fanne la prova. 

D.Alf. M’afcolta , o Carlo . Enrico eflìnro io bramo, 
Ed Ifabella ancor . 

D.Car. (Che a quello braccio 

Si affidi imprefa tal molto mi giova. 

Del tempo approfittiam. ) Ogn’ altra delira 
Sarebbe della mia meno lìcura . 

D.Alf. Altro non vuò da te; tanto mi balla* 
D.Dieg. fOh iniquo traditori) 

D.Elv- f Tutto è perduto. 

Ecco avverati i giulli miei fofpetii , ) 

D.Alf Quanto, Amico, ti deggio/ (i) Empj arolfite. 
Mi diffende un Uraniero, ed il mio fangue 
Mi tradifee, m’ inlidia? Eflcr volea 
Ai figli debicor del mio contento. 

D.Car. (j) Perchè non appagar l’ antiche offefe , 
L’odio , il voler di sì amoroio Padre? 
D.Eh. (^) Iniquo conlìglier, e lotto l’ombra 

. Di 

fi) Rifoluto. (3) Si volge a' Tigli (3) Ad Elvh 
rat ed Enrieo ( 4 ) A Carlo. ' ' 


-Digitized by Googl 



41 


TERZO 

Di finte nozze il faorifizio orrendo 
Dovrei coprir, e al Ipofo mio dqr morte? 
Al cimento crudcl incerta , inferma 
Sarebbe la mia man. Del reo delitto 
11 ficr difegno ci leggerebbe in voìto, 

E contro me, pria d’eieguir, prodotta 
DaH’ifteflb timor fària 1’ acada. 
D.y4lf.(t)Socì quM i frutti, e la mercè, che rendi 
Al mio fudor? Legge, dover, rifpetto 
Tu calpefli, o crudel.^ 

D. Elv. Qualunque prova 

Di rifpetto, c dover chiedimi, o Padre, 

E pronta ubbidirò; ma, ch’io tradifea 
Le promeffe, la fè.... 

D.Alf. Pria che ad Enrico 

M’impegnaron con Carlo; e poi mi sforza 
Alta cagion a variar configlio. 

D. Eh. Non è fempre virtù cangiar penficro. 
D.Alf. E’ vano il tuo garir. La mia vendetta 
Non voglio prolungar. 

D.Elv. (t) Il caro Enrico 

Dunque dovrà morir ? 

D.Alf. Ci) E ardifei, indegna. 

Quel nome proferir? Scordalo. E’ tale 
' Il mio voler. L’ultima volta è quella, 

‘ Che lo commando a te. L’imagin Tua 
Dal fin cancella, e l’odio mio rammenta. 
D.Elv. (Pertinace è il tenor del mio dcflino. ) 

D. Dìcg- Deh calma 5 (degni tuoi . Ragion, prudenza.. 
D. Alf. E’ fola mia ragion la mia vendetta . 

F 

(^i) Ad Elvira, (a) Frà il timtre, e l' affetta 
(3) Con impero. 


4i ATTO 

D.Dìeg. (Mi fi divide il cuore in tale ilato.) 

D.Car. (Serve a me di piacer sì bel contrago. ^ 
D.Elv. PiccaJe, o genitori, 

D.Alf (i) L’inuril pianto 

Non a pieraJe, a maggior Idcgno accende. 

Non più, Figlia cruJel . Il cenno mio, 
L’irrcvocabil cenno udilli, iniqua. 

D. Eh Ma noi ci amiam . logli hò donato il cuore. 

D.Alf (i) Se gli donarti 11 cuor , è ben dovere , 
Che l'oltraggio crudel, la nera macch'a 
Col fuo fangue fi lavi, onde fi tronchi 
L’oggetto odiato, e rcfecrabil nodo. 

P. Eh. Efecrabil lo chiami? Un tuo commando 
Poc’anii lo formò. 

D. AÌf Lo fcioglie aderto . 

PerfiJa odiar Io dei. Così t’impongo. 

D. Eh. Ti fembra , che il mio cuore in tempo or fia 
Di poterti ubbidir ? Lo fiato mio 
Deh ti mova a pietà, che le perfirti, ( 3 ) 
1 dritti tuoi, i’ autorità paterna 
Tirannìa fi fan, nè faprei dove 
Trafportar mi poterti il mio dolore, 

Alf Alle minacele ancor t’ innoltri ? Oh Cielo ! 
Non m’irritar di più. Che fiero colpo 
E'querto al cuor di un Padre ! ( 4 ) Al; ro confòrto 
Non ritrovo, che in te. Penfier non odo. 
Che parli di pietà . Le mie vendette 
Compi fca un colpo tuo. Mora l’ indegno. - 
Tutto me (ìertb alla tua delira affido. 

Di queir empia la man farà il tuo premio. 

(i) Severo, (a) Sdegnato. (3) CoH qualche enfafì 
di difperazìone . (4) A Carlo. 
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D. Car. Felice me , fe ancor la Figlia approva 
L’amor mio! 

D.Elv.(i) Noi l'pcrar. Non puorc un Pa<ire 

Il mio libero amor render feggetto. 

D.^lf Ver offendermi fempre, empia, nascerti? 

Quello perfido affetto ancor mancava , 

Perchè tu foffi appien dei giorni miei 
. Il fupplizio, e r orrori II crin canuto 
Del tempo oltraggiator pakCa i danni, 

Ma quella grave ctade affai più prefio 
Per l’eftremo roffor guidi al (cpolcro. 
Promeffa ho la tua defira; è ftretto il nodo; 

, E’ mio dovere il confcrvar la fede . 

(i^ Amico non temer , che non fon Padre,, 
Se Elvira a te non dà la man di Spofa. 

Mi ftringi al feno ,eil tuo dover ricorda. (?J 
D.Car. Tutto rapir nel tuo furor mi Tento. 

SCENA QUARTA. 

D. Elvira, D. Diego, e D. Carlo. 

D, ( I^Rà 11 debito, e r amor palpito, c tremo. 
JL; Il nome di crudel (offrir non polfo, 

' E inorridir mi fa quello d’ingrato. 

Deggio tradir, ò l’amicizia, ò il fangue. 
Odiofa mi divien l’aura, che Tpiro 
In fimil fiato. £ tanto duol non balla 
A troncar de’ mici dì 1’ odiofo fiame?^ 

D. Eh. ' \) ^ Che intefi , eterno Dio ! Di macchia indegna 

F z 

(i) Franca, (a) /I Carlo. 13) Mbracciande/i par- 
te guardando biecamente i figli, (4) .dibattuta. 
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I mici giorni coprir? E(ferc a parte 

( Di un delitto si reo? Barbaro Padre/) 
D.Car. (i) Qoa tal fredezza ali’amor mio ti doni? 
D.Elv. D) Ma che fperi da me? 

7-\ C’<?r.\p 3 ] Conforto, c pace. 

D. EIv. Da me pace , c conforto , quando Tei 

II tormento piti fìer de’ miei tormenti? 

Và traiitor , che l’amor tuo non curo» 
O’finto, ò vero; anzi che tcco unirmi 
La morte incontrerò , mentre la morte 
E’ mal minore affai, ch’cfl'erti Spola. 

P. C<rr. Ti placa, amaro Ben. Ceffin gli Dei 
Augurio sì cruJel . Vuò, che tu viva, 

E che viva per me. Se queffo cuore 
Tu poteffi veder, forfè lo sdegno^ 

Cangertfli in pietà. L’amor Ichernifo 
Ti può molto coffar. Rammenta, Elvira, 
Ch’oggi la forte alla nvia mano affida 
Te ffeffa , il genitor, e il caro amante. 
D.Elv. f 4 ) Perfido autor delle fciagurc mie, 

Della mia pace diflruttor , comprendo 
I tradimenti tuoi . Del Padre il cuore 
Nido è d’amor; tu confìglicr malvaoglo 
Lo traeffi al furore, ed ai delitti. 

D.Car. \n? T'inganni. Finor finfi , e ancor fingo. 

Si placherà, cangerà voglie Alfonfo. 

D. Eh All’empio fimular non prcfto fede. 
D.Car.Yì\ quello amante cuor, deh cedi ai voti. 
D.Eh.(^) E fperi ancor , che io pofTa amarti? Iniquo ! 
Pria la morte ti chieggo. Eccoti inerme 

{i') Ad flvira. (ì) Ardila. ( 3 ) Amorofo. {^)Sdc‘- 
inaia, ( 5 ) Con gran trafporto. 
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; li petto mio. Vibragli un colpo, ed apri 
Quello piagato cuor. Enrico ancora 
Segno farà di un colpo tal , che imprefla 
In effo troverai l’ imagi n fua.. > 

D.Car. lo pur ti adoro, e il Padre tuo promife, 
Che mia laxelli . . 

D.Elv. Ah Io fpcrarlo è vano. 

Difpor di me non può. L’alma dal leno 
Svellermi deve il Genitor, fe vuole 
Dividermi da Enrico. A quefto' cuore 
Quanto odio.'o tu lei, tant'egli è caro. 

D. Car. (i) Ah quello è troppo ardir ) Ciafeun privato 
E’Iòpra i Figli Tuoi Prence, e Sourano. 

' Ei tutto^ può . Con la ripull'a audace 
L’odio, e il furor, che mi divora il cuore 
Tu mi fomenti . Adempirà il mio braccio , 
Ciò , che il tuo ricusò . 

D.Elv.(i) Contro d’Enrico 

La tua delira omicida il crudo fèrro 
Porrà avventar? 

D.Car.(i) Sì, lo vedrai per prova. 

D. Eh. l4> Ah ! giunta fon di mie (venture al colmo. 
D.Dieg. Temi il Nume vcndicaior. 

D.Car. 11 Nume? 

Sol dal nollro valor , da noi dipende 
Eller grande, clTer vii, eller feroce. 

Noi fiamo il Nume... ^ 

D.Ditg. (5) I detti tuoi profani 

Non polTo tollerar. Se quelli fenli 
Ti alimentano il cuor , recar non deve • 

* ,1 

(i) Rifolato, ed ardito. (2) Mefla. (3) Imptriofo. 
(4) Fremendo. (5J Con zelo. , 
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- Alcun itupor , ft-priTo (ci d’ogn’ombra 
D umanità . Ma i! cclcftial furore 
Più terrìbil sì fà \ quanto è più tardo . 

Chi reo fi rende, oltre gli cftinti ancora 
. - Porta fcolpito il gran delitto in fronte . 

Dei tradimenti il complice malvaggio , 

E il traditor fon nella colpa eguali. 

■ E’ lacrimevol dei tiranni il fine. 

D.Car. Ma trionfan fui (uol fempre i tiranni. 
D.Dieg. Son felici talor, non mai contenti, 

£ la forte de’ rei rapida (ugge, 

Che ogni fallo richiede il dio ca^ligo, • 

• Come il premio è mercè della virtulc. 

D.Car. Che vai virtù lenza fortuna a lato? 

D.Dieg. Immutabil rcfiflc, ancorché onprcfia . 
D.Eiv. Per lui non v’è ragion. Egli è una fiera, 
Che la gloria non cura, e orror non (ènte. 
D. D/Vg. ( i) Compiici il fatai colpo: un reo di fanguc 
La fuprcma del Ciel Potenza eterna 
Spera in vano fuggir. Sappilo, e trema. 
D.Car. Chi non teme il morir, di nulla teme, fi) 

scena quinta. 

D. Elvira , e D. Diego . 

D.Dieg.'^N qual tempo tornai/ Del Padre il cuore 
I Non intende ragion , nè alcun più fanto. 
Vincolo di natura è mai badante 
A poterlo frenar Un empio amico 
Seconda il fuo furor. Trovano i rei 

(i) ^ Cario, (a) Par/e furiofo. 
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Seguaci , e imitatori in ogni loco. 

D.Elv. Il periglio è vicin; non v’è piu icampo. 
Son quefti i lieti dì ? Qjerte le nozze ? 

E la mi^ deftra in guHa tal ti porgo, 

Idolo mio? Priva di te non pollo 
Vivere un lolo ,illante. Al càrO Bene i 
Mi unirà alm.n noJo fatai di morte; . 
Omjre i iJivift ailor di noftra- fede 
GoJreim appiea nel dolce Campo Elifio. 
Inlèlice m’o cuor / Tutte credevi 
Le tirannie d’ amor di aver, loffèrte ; , 

Ma non è ver. La pii fuàclia ancora 
Riinanc-a ìuperar, loilcro cuore. . 
Dlmmi^ o gertnan: Tu violar potre/li 
Di nj-j'-a, e amillà le lacrc leggi? 

D.D e\ '"'n !• il ba»'biro cel io, oh D.o/ dovrebbe 
Q_t- Il .1. Ira eioguir? D:’ miei, rimorfi 
La voce v*^nor lini . (uoncrìa d’ intorno; 

Ah, pace non avrei. L’ombra Idegnata 
Dell’amico traiiro i giorni mici 
Renderebbe finefli, c in ogni iftante 
Il Ci:l vendicator l’ultricc Ipada 
Farebbe balenar (uirempia fronte. 

Anzi che effettuar. sì fier delitto 
La morte Icicglierci. Dei noftri giorni 
L’oprc tnifura fon, c non la. vita. 

Ma non temer, che l’innocenza hà feudo, 
E I delitti impuniti il Cicl non lafcia. 
Invan fo"za mortai fi i oppone ai Nume. 
Non pub approvar la (òmma fua giuftizia 
Un lagrifizio tal 
Confonder sà la 
(i) Parte. 


. Le vie degl’ era pj 
Provvidenza eterna'. .fi) 
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D. Elvira fola . 

Ifera! Dove fon? Io non hò fibra, 

^ Che non fenta tremar. Qual ftralc acuto 
Mi opprefTe, mi piagò? Nel petto amato 
Del mio Spolo innocente un criiJo acciaro 
La ftrada s’ aprirà ? E mentre ci crede 
Stringer la Spofa al fen aura la morte? 
Quanti affanni in un punto ! Della mia 
Alma più combattuta in terra efifie? 

Più non reggo al dolor. S* io parlo , ò taccio 
Perdo Spolo, Gcrman, Padre, ed Amica. 

Ah barbaro deftin! Se la mia vita 
Al luo termin fi vuol , piego la fronte 
Al decreto feral; anzi coi voti, 

Oh giufto Ciclo, il gran momento affretto . 
Ci) Oblighi d’ amiftà , pegni di fede 
Sento parlarmi al cuor . Nò , non temete ; 
Gratitudine, amor fon miei fcguaci. 

( 5 ) Pa'cferò l’arcan , ..(\) Ma. .. Il Padre mio? 
Oh comando fatai! Oh Padre! Oh Spofo! 

Si lalvi il genitori dover di Figlia 
E’ il più lacro dover ... (6^ Ma . . . Chi diffende 
Del caro Enrico i preziofi giorni? 

(•j\ Oh memoria fatai ! Oh fier contraflo ! 
Come ceLr , ove sfoLare il pianto . 

Del 

, (i) Afai ahbatuta. fa) Dopo qualche paufa 

(3) Rifiuta. C4) Rimettendoft. (5) Rifiuta. (6) Rìmet 
teniofi. (7) Abattuta afai. 
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Infelice, che fon? Del mio teforo 
Del caro bene il fofpirato afperto 
E’terribil per me. Fugoafi airrove ; 

Più non mi veggi, e ranro dnol fi akonda.{i) 

SCENA SETTIMA. 

' D. Enrico, e D. Elvira. 

D.En. l^Lvira. (i) 

DElv.J^ (Oh. Gel.') ■ 

D.fin. I ' Giunfe il bramato iflante,' 
..In cui fenza delitto i noftri affetti 
. Poflìamo palefar • Lice una volta 
‘•..•.Darti dì Spola il deiiziofb nome. 

Cj; (Oh rimembranza! Ingiufio CicllSi parta) (4) 
.En. Perchè mi fuggi, c perchè in te non trovo 
*; bgnal contento? 

D.Elv. (5 fAh che funefto incontio! 

'Ohimè.' Non sb, che dir.') r 

À* • ► r‘ • r ■ ’ guardi, 'e taci? 
Ojeftt.i trafport. fon, che in' te produce 

^l;Gcmtor 1 affenfo, e il vicin nodo, 
j or a i Che CI. dourebbe unir?' i-- ‘ ' ' • 

® J Uil«r6 Enrico..'... 

Padre*. i al noffro amor... 

■’ ' Ah’ qtìal t’ingombra 

Interna doglia ? A che i fofpiri, c il pian to’ > 

, CO f incamins. (a) Efa f, ferma trà la forùre. 
fa, t ja confufmt, (3) (4) l'oma tH * incarni’ 

narjt, e P} fi. ferma, (s) Guardando Enrico con compaf 
fione, (6) Confufa,X 7 ^ Sofpiro forte. 
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/). £/p. Adorabile Amico... il noftro cafo... 

Metta pietadc... ( Ahi , che mancar mi lento) O) 
Cara parte di me.. ■.('2^ Fuggi i mici Iguardi? 
Tingi le gote di mortai pallore ? 

Mi refpingi dubbiola, e ti confondi? 

Non mi alconderc il ver. Da ^ un fole affanno 
Mal celato da te mille ne provo. 

Cagion di tanto duol forfè fon’ io ? 

Spiegati per pietà. 

D.Elv. Lafciami fola. 

Tu mi laceri il cuore, :.e .non losfkl. • 

D-En. Io? Che dici, Elvira? Dunque l’oggetto - 
Or più non fon di tue delizie, 'c fedo 
Ti tormenta, o:infcdcI, la mia preienza ? 
Placato il Padre è 'mia nemica Elvira? 

EfTo moftrommi .almen Todio palcfè,' ' 

Nè afeofe la ragK)n,: Ma tu, crudele, 

Mentre prometti amor mediti inganni? 

Nè. cerchi d» fcolpanfi » , ■ ■ • - 

D.Elv. (' fEnrioò, 'xA iDiò.' 

Quanto, affrettai co* voti miei, t’è noto,"’' 
Queflo infelice dì. Sperai l’aurora. 

Veder fpuntar ,.<iritrovai lajnoccei 
D.E'n. E che? Il tuo^ cuoc lodfciil’lamanniiè fianco , 
O’ non . mi atnò giammai ? ( ' ' Aifd. 

D.Elv. ' \ o ‘^'Non lo.'diftfli, 

. Se il -poteflì, veder . " • 

"Di Eni ' ■ . . Ah ài iquel otwrc 

M’eran palefi un dì tutte le vie ; 

(■■■' .vi- ;.V’7. ro 

-■ ■ .(0 

-io sfugge., e gii fa centu \cm'^ .man&i^h '(t yiNonMfìi . 
l3) i!>f leva dalla J'opraéeita fitaaijone. ■ ’ C • - ' 
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•; Or (bn ch'mfe jJer ftie. ' 

'T V r' " ' T’inganni, ingrato. 
D.En. Tradito fon. 

’ Pii» di me fieffa io t'amo, 
,Nè più teneri, inai a’i.aftètrì mìci •* 

.f .Fuion per re, quant’or /che n>i condanni; 
Anzi mi fai tremar, percliù ti adorò. 
D.£«. Io dei tuo mal cag-on Ah, i'c t’intendo, 

. Un fulmine del CicJ , cara, mi uccida. 
D.£/w.fTutto dirgli vorrei ... Sappi.... che il Padre... 
(i ALnodo». Oh I ...q .. 

v’ accon.'ente 

r., E’v«0... 

Ma..(Dilperata io fon. M'intendi .>.. Oh fato.'.. 

(3) Non mi parlar d amor... Io fuggo altrove. (4^ 
S C E K À O T X A V A. 


D. Enrico [oh . 


Cs) parlar d amor Che enigma èqucfto ? 

li timor , il largo pianto a forza 
Trattenuto, i fuoi fguardi, il fuo (embiantc 
Mi fan tremar. Qucfti i trafporti fono 
D’ un amorofo cuor? Quelle le faci. 

Che dolce- Imene ai noftri amori accende? • 
A me s invola , e la cagion funefla , 

Che l’aftringc a fuggir mi fi nalconde? 

E in tanta ofeurità viver degg’ io ? 

G z 


CO Rffla 
(3) Kifoluta. (4) 
gii 0 i e {trf refa. 


fifpefa-, e confufa. (1) Come [opra . 
Parte etrrendo. (5) Trà gran maravU 


A T T O ' 

Chi mi tradifce ? II Genitor ? La Figlia ? 
Ahi, (]ualc e 1 ofienfor ? Da chi mi guardo^ 
Tutto del mio dellin veggo l' orrore, 
Softenerlo non pofTo, c rn’è penofo 
Fra i viventi reftar. (;^ei detti ofeuri 
Mi ftan filfi nel cuor. Di tutti io temo 
Mifero! Dove fon? L’infaui'io colpo 
Sbranami il fen. Sovra un mortale il Ciclo 
Non può adunar maggior cagion di pianto; 
E cangiando tenor , lempre icguaci 
Dei più infelici fon l’atrc fventure . (i) 


Fine dell’ Aito Ter^o. 


r' ^ • • 



(i) ParH. 
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SCENA PRIMA. 

D. Elvira fola . 

Lvira sfortunata! I tuoi contenti 
JL^ Furo in rapido fogno. Il dì ti uccide> 

Che il piti liceo per te forger dovea. 

Dd mio povero cuor gl’ orrendi arcani 

10 tremo in ramentar. Aure refpiro 
Di ciudeltà, di tradimenti infètte. 

Le domeflichc furie erran d’intorno, 

E fui mio cuor tutte piombar le fento- 
Non pofTo dileguar dal fen d’Enrico 
Un error, che m’offende. Egual delitto 
E’ il tacere, e il parlar. Setaccio, oh Dio.' 
Lo Spofo uccido, e il Genitor s’io parlo. 
Giorno fatai! IrrevocabiI cenno? 

(2) Senza perdere il Padre, il mio Conforte 
c Tenterò di falvar. Vaglia l’inganno. 

Ove non vai pietà , benché la frode 
Per qualunque ragion fia femprc un fallò. 
Che è vicino a tradir chi l’arte adopra. 

11 Genitor di fecondar fi finga. 

. S’ egli di me vive ficuro , e certo 
■ Ogn’ altro efecutore al reo difegno , • . .. 

' ^ Allor Ibipcndcrà . Prefterà fède ' 

(i) Abbattuta affai, (a)' Dopo aver penfat* quaU 
•be potè ' 
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,Plìl d’una Figlia al cuor, che d’un ftranicro. 
(i)’Ma colGtrfriano il Padre mio s’ appresa . 
Ai Tguardi Cuoi per or celarmi io voglio, (i) 

SCENA SECONDA 

D. A'f^nfo ^ D. PAe^o, c D. Elvira in difparte . 

D. Alf , 3 , 'V T Ori ti pofTo afcoltar . Lafciami , ingrato . 
7 ). Concedi almen , che il Figlirt..."... 
D.Alf (^) Un vile, indegno. 

Che a un cieco amor il Tuo dover pofponc , 
Che non conofee onor, che fi confonde 
Fin' coi nemici miei, non è mio Figlio. 
D.Elv. ('E’ cofiantc nell’odio, e i voti ardenti 
Del mio fpofo a favor di udir ricufa . ) 
D.Dieg. ( 6 ) Eccomi a’ piedi tuoi. Sì, mi rammento 
Con quanta tenerezza, c quale amore 
Tu coltivarti il fior degl’ anni mieij 
Non mi privar di querto affetto , c afcolta . 
D.Alf, (7) L’impeto fol del mìo furore afcolto. 
D’eflcr fecondo al mio voler tu fdegni, 

E mi domandi amor? E con qual fronte? 
D.D'ieg. I mìei trafporti , e il temerario ardire 
Deh feufa, o Genitor. I cenni tuoi 
Venerabili fon. Tutto d’Enrico 
Fino all’ultima ftilla il fangue ortile 
Si verfi per mia man, fé tu lo brami. 
D.Elv. (Perfido! Ohimè ! Che afcolto.^ Ah fon perduta, 
Qiieft’ inciampo' fatale io non previdi.^ 

(i) Gu/tr dando verfo la .quinta, fa) Si ritir m . 
(3) A Diego Umile. (5) Alterato. (6) S' inginvtr 
cbia\ (7) Furiofo 


QUARTO %s 

D. Alf Difgo, mi narri il ver? 

D.Dieg. De’ tuoi difegni ' 

Mi avrai efccutor , 

D.Alf Alzati, o F*K<y7'(i) 

Dfgno d'.-l fanguc mio, degnpTdi affetto, (i) 

D.Elv. (Ah mi lacera il cuor l’empio penficro.) 

'D.Dieg. Di punir quell' indegno , a msila cura 
Tutta devi laiciar.-.Il tuo Nw-mi^o 
L’ ira mia proverà . 

D.Alf. Le, mie vendette 

Co' tuoi colpi allìcuri, c me diflènda 
Un tradimento. , i • 

D.Dieg. ;Un- tradirnento? II, cuore, 

Che non .teme cimenti .odia, la. frode.. 

Del mio, del fi^p valor j^cbiiro il : fato 
AnzLvogrio. . 

D. Alf. Fi;cna leardi re ,in&oo 

Del foco gfovanìl. iPj,.naentie:*rpcrta 
I previdi cotìfigli. a te ificn :guidk > . 

D. Elv.{i) ( Chedegggio fàr‘.?,Tempos’acquifti.almeno, 
La mia-vircude in guardia al cuor fi ponga, 
£.4i fenno viril Taliga.,fi veffa.) (4) . . 


(. 
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S..C.EK.A. R.Z.A.. 

'• - •"■■'W-i,/* ti • .J . ' 

. _ -D. , Ei^ria y_e idetti, . . •. . 

A ’MatOuGeoicor. 

. W^a^^itrJafdifci 
Di comparirmi e fei con^^)a^^ 

^ •> — 

(1) Diegó Abkrefeciav^ltt-Cft trsfpor- 

•W‘.‘ (3) Dubbiefa. (4) S' amanza rtfoluta . (5^. 
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A! mio voier , cd ai configli «miei ? 

L' oftinato tuo cuor emulo in pria 
Del Padre, del German fi renda, c giuri 
Un odio eterno al mio rivale antico , 

( E allor farai "del Padre tuo ia cura. 

D. Elu, [ Coftanza amante cuor . Gran Dio, foccorfo . ] 

. Tutto fon pronta a far. Vuoi, che nemica 
D’Enrico io fia? Dell’ odio mio ti accerto- 
Io fteffa, non temer, alla vendetta 
Anelo impaziente, e quella delira 
Sarà miniUra a cancellar le ofFefe. 

D. Dieg. fi j C Che mai lènto ? Infedcl/ Chi avria creduto 
, Dì tanta crudeltà quel cuor capace ? ] 

D. ^^.Prellar fède ti deggio, ò un fogno è quello? 
D. Eh. Sì , caro Genitor ; di fimil vanto 

Voglio io fola portare eterno fregio. 

( Sò appena fimular, ma in fimil cafo. 
Benché ripugni il cuor , finger conviene , ) 

D, Alf. Oh indicibil piacer ! , , 

D.Dieg, fLa mia germana '• 

< Scellerata così non mi credei . ) 

D. Eh: (i){Turbo{Ìi il traditor .'Rellan deliifi 
Con un finto ingannar gl’inganni luci.) 
D.Alf. Ammirò il tuo valor; ma afcolta, o Figlia; 
Se non ti lenti ardir, che balli in petto , 

Per traffiggcrli il len, lafciane il pelo 
Ad altra man. 

D, Eh. Non 'm’involar tal colpo , . 

i E fidati di 'me. - - - ' • ^ 

O.Aif.(ì) ' • - F)i voi mi fido» 

Quanto 

(i) Sorprefo. (i) Guardando Diego, (3) Ai 
hidui, - - ' ‘ 
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Quanto mi piace in voi quell’odio illuftre! 
D.Dieg.(^i) ('Non la poffo fofFrir.) 

D.Elv.ij-) (Quanto m’ è odiofo'_) 

SCENA quarta. 

D. Carlo y e detti. 

D.Alf(i) A Ffrctta il piè; de’miei contentia parte 
, 7 % Vieni, o- Amico fède!. 

D.Car. Fa, ch’io li fappia , 

D. Alf.(^) hà ubbidirmi, ad efeguir miei cenni 
Or difpofti già fon Diego, ed Elvira; 

Onde è vicino, e afficurato alfine 
Di mia vendetta il folpirato ifiante. 

D.C^r. Hai certe prove? 

D.Alf. Il dubitarne è vanoI~ 

D.Car. {s)( Ah rovinato io fon. Si paflì all’arte. 
Qualche frode pavento . Al cuor d’ AWonlo 
• Vuò un fofpctto infpirar, onde a me folo 

Affidi il colpo, e ai Figli fuoi non creda.)* 
D. Alf. Ti forprcnde a ragion tanta coftanza . 

D.Car. Confclib il mio ftupor. Ma ... dimmi, Alfonfo, 
Fotfe al rivale il tuo fegreto è noto? 

D. Alf. (<J) ( Aurian commefTo un tradimento i Figli ? ) 
Ma d’onde tal timor? Vederti Enrico? 
D.Car. Poc’anzi il vidi; mi parlò; i luoi fenrt 
Meco interotti foro. Avea nel volto 
Tema, sdegno, furor. Mirti co! pianto 
Replicati fofpiri il fen traeva; 

. . H- ' 

(i) Guardando Elvira, (a) Guardando Diego. 
(2) Lieto a Carlo. ( 4 ) Come [opra. ( 5 ) Maravigliato, f 
confufo. ( 6 ) trà il timore, è la maraviglia. 


5* A .T, T Ó ' 

Così turbato a. me fi volfc, c difier 
„ Sentimi, o Carlo, il cuor d’EIvira ,oh ficllc ! 
In un punto cangiò . Mille fofpctti , 

Mille furie nel fen ftraziano il cuore; 

Ella fugge da me; del noftro laccio, 

Che accorda il Genitor, fembra pentita; 

Non conolco me flefio in fimil (lato, 

Non intendo ragion . Fofea la luce 
Farmi del Sol, ed in qualunque' oggetto 
Il Carnefice mio veder mi (èmbra.; 

Tremo, nè sò il perche; me ftefTo hò in odio ; 
Fra r incerta patfion fmanio, c deliro; * 
Qual colpo mi (ourafii io non ignoro, 

£ il mio defiin ad abbracciar fon pronto , 
Ma chi raffretta il mio furor paventi. ,, 
Manda un fofpir , mordefi il labbro, e fugge. 
D. Dieg. ( I ) (Da fredda man (Iringermi il cuore io fento^ 
D.£/v.('r)(Mifera me! Qual nuovo colpo è queftor* 
E il viver mio hà sì tenaci i nodi. 

Che l’ecceffivo duol fciorgli non puotcf*^ 
D.Alf( Qual mi fi della in fen fiero fof^tto! 

Con incertezza tal ad eflì il colpo 

Non vuò affidar,, ma dell’amico al braccio)'- 

(3^ Tutti dunque vegliate in mia diffefa . 

. li l'acro Tempio è il luogo , ove dourcte 
La vittima fvenar. Carlo complica 
La mia vendetta, e il fcellerato uccida* 
Predo parte remota atta alle infidie 
Sorprenderlo convien privo di ajta. 

Ove fen corre, c ai folti, e (acri allori 
11 nutritivo umor il Fiume apprefia 

fi) Abbattuto. Abbattuta. (3) A tutti- 
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Avvi un /cnder, che folitario, c ombroio 
on ucc al Tempio . Allorché a noi lia giunta 
^ olcura notte dei delitti amica 
lo guiderà fotte la fpeme 
Deinmenco promeffo il Figlio mio; 

4. attendi al varco, e gli trapala i| cuore; 
Quindi lacero il ieo da mille colpi 
j Guadalquivir l’accolga 

• giufta' mia vendetta * 

Jrà queir ombre fegretc afcofa refti . 

Anto e%aitt ' " 8''"" !««. 

Cuflodite gelofì^ ed all'ioganno 
^olor di verità donate accorti, 

n d- • ^ tacer d’ognì imprdà anima, e guida. 
D.Cdr. Di mia fò non temer . . * 

F r u 

D. Eh. L ardir non mancherammi al £r cimento 
(Oh deftino fatai.' Perdei lo fpofo 

7/-’ «luol non hà conforto > 

J5.C4r.fCoraggiohò in fon, benché prefente io veoai 
L orror delle mie colpe, e lembri udire 
Un fulmio punitor ^ridermi intorno, 

Ch elea è il timor dì fconlìeliati eccim ì 
D.E^. fi)(Mas’appreffail mio bcaSccUc^ i^auo’J 


Ha 

(i) Quéfrd0/ti$ vtr/t laquintg^ . 


if 
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SCENA QUINTA. 

D. Enrico ^ e detti. 

D.En. T^El mio flato crudcl, fc è.ver , che m’ami , 
I ^ Prendi, Alfonfoj pietà . 

D.Alf. Spiegati, Amico. 

In quefto giorno io ti fpcrat più lieto. 
D.En. Anch’io credei, che alfin. . .. (i^ 

D.Alf. Cola ti affligga 

E’ lecito indagar? 

D.En. (i) Noi sò. ■ ‘ ’ 

D.Alf ii) Noi fai? 

Ah lo conofeo appien. La man d’ Elvira 

Sdegni forle, e gli affètti.^ 

' D.En. (^) j Anzi fon meflo. 

Perchè afflitta la miro, e meco.auftera. 
D.Alf. [5] Il voler, del fuò cuor da me dipende; 

[6] Ma fc mài foffi rea, che non lo credo ^ 
Ingrata Figlia, il tuo dover rammenta, 

E la promefTa fede; 

D. Eh. ( Oh Dio ! che pena ! ) 

D.En. E(Ta mi fugge, e quel gradito laccio, . . 
Che tu ftelfo fòrmafli odia,, e ricufa,' - ‘ - 

E la cagion non sò. Della lua pace 
Par, che turbi il feren la mia prefenza. 

Dei cangiamenti, c dei difprezzi fuoi 
Io bramo la ragion. 

(i) Refi andò fofptfo. (2) Confufo ^ e irrefoluto . 
(■3) Moftrando maravigli», e timore. (4) Interrompendo^ 
lo con pacione. (5) Sojìenuto. (6^ Ad Elvira^ - 
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’ D, Alf. Come f Che dici f 
^ T’accieca la paffione’) 6 la condanni 
Di quel. fallo, di cui tu foi Tei reo?' 

Nell’ iftance medefmo , in cui la Figlia 
Con calde preci il dolce nodo affretta 
Ti vieni a lamentar ? EfTa è prefente. 

Ed ai fofpetci tuoi rifpoada Elvira ' 
D.Elv ('i)( Chedeggiodir ? Che cruda morte èqucfta l ) 
D.En. (2) Deh mi palefa il ver. Alfìn difgombra 
D' ogni tema il mio fén. Dimmi, le io poffo 
Di tua fè lufìngarmi. 

D. E/v. z) E ancor Io chiedi ? 

Puoi di 'me dubitai’? Dunque i tuoi.fguardi 
Han fmarrito il . rentier- dell’ alma mia? 

D. En. Dunque tu m’ami ancor.? • - ' 

D.Elv. ‘ T’amo, t’adoro. 

Tradirti non potrei. Qualunque dritto, 

Che pofTa lui mió cutfr , vano riefee 

Nel penfarc a te. Il fofpirato oggetto •, “ 

, Tu fei del, mio defir; Tifica -morte ^ 
Piuttoflo focglierci , eh’ effetti infida . ‘ 

D.Alf (Che parli di buon fenfo!^ 

D.Eh. - 1 - . ' (Io lo lufingo. 

D.Dieg. (Come l’iniqua ò in fìmiifare erperta.') 
D.C«r.(Chc parlare è mai'queftir? ló fon di Taffo.^ 
D.En. (5) Ah ti chieggo perdono J idolo tpio; 
Meritarlo vorrei, mà'no'n sò coméV' 

La vita mi renderti; ogni forpetto’.'* 

Coi dolci accenti tuoi fvanl' dal ^èno^^ 
Confervati fedel . 

V - 

(^\) Sorprefa e\ortfufa.‘(^i) À4EÌw ' 

rofa, (4) Dubbiofo^ad Elvffa, ( 5 ) Ambrofd ai Eltirà.'" 
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D. Eh. (t) ; s, Afcolta, Enrico. 

^rdor, ^chc per. te Icrbo io petto 
Giammai fi. efijn^rà. Chiunque inèdie 
Ai prraiofi tMoi oì tramar tentafie, 

Sappia , che io fono tua diflfefa , e feudo , 
Che un trafporto d’amor folo mi è guida. 
D. Car^. ( Io gelo di timor ) ■ 

D A(f. {i). . . fingi.) 

Ù.Eh, , . (E* vero . ) 

^ . Giunfe a tanto r amor, che fe la vita 

Di te, del genitor foflè in periglio, 

-E in me d’ una ij poter, al duro pafib, 

. Tolga r^urip il Gel, oh Dio! farebbe 
' Frà Enrico, c il Genitor l'alma fofpela. 
Poiché è mio dover fili giorni tuoi 
D'ora innanzi vegliar, che te falvando ^ 

Le (acre leggi di natura adempio. 

D.Alf. (i) fMa quello é troppo.) 

fNon temere; io fingo. ^ 
D. Dieg. ( Perfida Donna ! Amico mio tradito •' J 
D.En [4] Oh genero!© cuor folo a fe fteffo, 

E a quel del Genitore io tutto eguale! 
D.Alf. Enrico, trilli? Alfio di beila pace 

Scintilli lo IpJeodor. Bando ai tormenti. 
Non temer di lua fede ; è Figlia mia 
Per genero ti accol^, c ftringo al leno.(5^ 
Ma già declina il Sol, e allorché ftefo 
Abbia sù noi Tumido vel la Notte 
Nel facro Tempio a pié dell’ara unid 
A dar di fede incontraftabii pegno, - 
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£d a compir il nuzzial rito andremo, (i) 
D. Car. ( Son vicino a goder di mia vendetta; 

Tutto è pollo in mia mino,. e già'd! (degno 
Avvampando H' mio cuor, ridante affretto. 
Onde nel fangtìe oftil lordar la deffrà, , , , 
E far l’empio cadere eftinto al fuolo. ) jfi) 

S C E N A S E S T A.’ ‘ 


D. Elvira y D. Enrico ^ e D. Diego. 


D.En. É/vErmati Elvira. E qual cagione afcofà 
X; Ti configlia a partir ^ . 

D.Elv. (i) Mia vita, addio. (4) 

D.En. Cara Spofa. 

D.Elv. ($) T’accheta. Un sì bel nome 

Forfè a me più non lice..., . > 

D.En. (6) : . GhimbV Che dici ? 

D. Eh. ( 7) Lafcia a me fola il duol . . 

D.En. Pronta è queft’alma 

Ogni a(Talto a foffrir. 11 tuo filenzio 
Un mal forfè peggior di quel, che (ia 
Al palpitante cuor, che in tua difltfa “ 

Scufe fi,ngc ingegnofo, oh' Dio.' prefenta. 
Quali arcani fon' queftì? Ah’ che- tacendo V, 
Accrefer il rfiio dolor, -te (le(Ta offendi/' ‘ ^ 
D.Elv.(t) Adorabil mio Spofo ... ( Oh dolce nome. 

Nome un tempo sì caro, ed‘ or’ di pena/j 


(0 Parte, (a) SUgve ^fonfo/ EMrajonfufa / 
itteatnina'. (3) Con pafion'e fofpirbmo.^ ^NiéfiVanUnte ' 
ineamtnìnandojtf (5) Ritorna t e Jò i^rrompe sth 
ro-. (6) Con gran forpirèfa., (rV ttnerOf.. 4tn9rofk. ' 
Con trafporto. ' ' - 


64. -ATT o; p 

f (.x), Parlar non pa/To. Il Gtnitore ...il Odo... 

■ A che nudri.r sì pure fiamme,- c in noi 
... 'Tanto affetto infpiraro, c tanca fede?... 

Perdona, o genitori., ('a) (' Ah, eh’ io mi perdo. ^ 
D. Eli. Quali • fmanie fon quelle ? 

D.Dicg. j (Io fon confiifo) < 

(j; (Tutto farò per confcrvar lo Spofo ; 

Che fe meno faccffì, io tradirei 
L’obbligo di Conforte, il Nume ifteffb.^ 
f Combatte in lei la crudeltà, c 1’ affetto.) 
D.Eft.Sc per me fenti amor, tutti i fegreti , 

- .Che ti ffraziaxjo jl fen fpiegami , o cara. -• 
D. Eh. Evirarmi tu dei . • , 

D.En. (^) Perchè mio Bene?- • ' 

D.Eh. E' noto ài mio Gcrman. Egli tei dica. 

(Di tanto duol fotto l’ incarco io manco.^(6^ 

S C E N.A S É T t I M A; ' 

t *[ * ; 

D. Enrico y e D. Diego. 


D.£«-iy yCOrir mi fento. I dubbi miei nfchiaraX 7 ) 
IVI Ir» parte aloicn,fe puoi.Quel fuo commando 
Che mai vuol dir ? Sarà sfógo , ò difprezzo 
D.Dieg.(Cht rilpqnder non sò.) 

D>En. .... - Per qual mia colpa 

L’odio fuo meritai? Perchè mi fugge? 
Dctcfta lacinia man? Sdegna il mio affetto? 
■ ■ I giudi 


't . •'{^yConfufayeqiia/ì fuor di Ritornando in Te. 
fS'» P 4 Hfof»,^ed'ihcetia.(i) Riffiuta (5) Con fomma for— 
proti {(i) 'Parte Elvira y ' e rejìàno forprefi Diego, ed En- 
rico, (7) A Diego fupplicbtvole. 
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< I gìufti dubbi mici rifchiara, o amico. 
D.Dif^.(Sì grave orror il meditato inganno 

Mi rilvcgliò nel fen, che io poflo appena 
In faccia ad elTo articolar gli accenti . ; 

Z). £n.Ma tu pur non rifpondi? Il tuo filenzio 
Mi fà gelar. Nò, non ha più ritegni' 

Il mio dolor. Tu mi traduci ancora? 

D. Dffg.Ognì vano fofpctto, ed ogni tema 
Saprcfti dilfipar, fc i vari affetti, 

Che fan dell’alma mia governo atroce 
Tu comprendeffi appicn. Ah (àggio Amico, 
Mal conofei il mio cuor. Frà bricvi iilanti 
Di qual tempra egli fia vedrai per prova. (U 

SCENA OTTAVA. 

D. Enrico falò-. 

C He più deggio veder ? Egli mi fugge , 

Tace, folpira, il mio tormento accrcfcc 
Con le lagrime fuc l’alflitta Spofa; 

Trema ciafauno, e in faccia mia Imarrito 
' M’abbandona al dolor. Funefti eventi 
Mi prefagifee il cuor. Pace non trovo. 
Trattenuti fofpiri alfine ufeite. 

Quante fventure, oh Ciel! Tutte in un giorn» 
A mio danno fi unirò ^ In fen mi vidi 
Al contento maggior d’ ogni contento. 

Che fparì qual balen . M’agita, e fcuoCe 
Un gelido tremor. Veder mi fembra 
Un evento vicin, facro, e tremendo 

(i) Pane, 


66 


ATTO 

A caratter fanguigno ovunque iraprcflb 
E una voce farai fvonarmi intorno. 

„ Il colpo è per cader. Sopra i malvaggi 
Del Cicl vcndicator l’ira fcvera 
E’ profTima a piombar. „ Ah perchè mai 
Si afcondono al mortai sì muti arcani? 
Mifcrabil dcftio ! Sii quella terra 
Si alternano a vicenda i beni, c i mali.. 

Ma il ben Tempre è minor. Da mille colpi 
E’ abbattuto il mio fpirto. Elvira, Elvira, 
Qitanto colli al mio cuor ! Egli è un prodigio , 
Se rcfiAef potrà. Troppo è minore 
Dell’afl'anno crudel la Tua coAanza. 

( oMorte,ah morte i miei dì perchè non tronchi. 
Che in flato sì cruJcl la morte è vita . 

(i) Sventurato, che dilli? Ove mi guida 
La gravità del duol? Gran Dio perdona. 

In quella man, che tutto regge, e puotc, 
Che gl’ altri move, c che dà luce al Sole . 
Rimetto il mio deflin; chino la fronte 
Al tuo (acro voler, poiché m’è noto, 

Che il mifero Mortale al yio cofpetto. 
Quanto più foffrc un mal , di vien più grande . ( 3) 


Fine de IP Atto Quarto . 


(i) Con grand' enfafì. (a) Penfa; quindi fi rimet 
(3) Parte . 
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ATTO v! 

S'C E N A PRIMA, 

Notte. 

Grandiolb, e folto Recinto di Ciprefli, e Lauri, 
frà quali vedefi (correre un F*ume, In profpctto 
Atrio magnifico, che introduce a maefiofo Tein- 
pio vagamente illuminato , ma inferiormente co- 
perto in parte dai detti Alberi cc. 

Z). Enrko , D. Jjabella , e D. Elvira preceduti da 
varj Servi con Fiaccole accefe , e feguitati da 
molti Domeftici . 

Z).£/w. (i)('\ /Tiferà , dove fon? Ove m’innoltro? 

IVI Fra l’orror del filenzio, edella nette 
Và creicen'do l’ orror del mio tormento . ) 
D.En. Adorato mio Ben, è quello il luogo (i) 
Convenuto frà noi; quello è T aitante. 

Che del noftro defiino alfin difpone. 
D.Elv,‘‘i)( Orridi rimembranza/ II mio valore 

Forz’ è , che ceda al duol , che m’ange, e accora^ 
jD. £». (4ZSpofa,mia cara Spofa, a che si mefta 
Ti movi a forza, ed il tremante piede 
L’ orme già impreflc a ricalcar ritorna ? 
D.Elv.{$) (Oh giuflo Càci/) 

I z 

(a) Abbattuta affai» (a) Indicando il Tempio» 
(3) Come [opra. (4) Aff'ettuofo. (5) Moflra voler rijpon» 
dere, poi fi trattiene. 


A 
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D.En. 


ATTO 
Parlar vorrcftì, c quindi 
In un grave fofpir cangi gl’ accenti ? 

Qual augurio è mai quello ?(i) Il tuo dolore 
Si accrefee al mio parlar? E qualche ftilla 
Del trattenuto pianto elee dagl’ occhi ? 

D.Elv. (i) { Terrìbile, crudel urto d’ affetti! ) 

D. Jfal), (4^ Che ragioni fra te? Che fai? Che pcn/i ? 
Spiegati alraen . In si lugubre afpetto . 

Al Talamo ten vai? Ma tu non m’odi? 

E le attonite luci hai fiffe al fuolo? 

Dal letargo fata! fvegliati , amica . 

D.Elv. ("Stato crudel \) Non sò, per qual ragione .... 
Non mi fecondi il piede, ...e il cuor fi opponga... 
Quelli palpiti ignoti ... Oh Dio ! ... ( Mi perdo . } 
D, En. Elvira , per pietà , da quello petto 
Di'gombra ogni timor . 

D.£lvlX$) Ah perchè mai 

Tutto fvclar al tuo bel cuor non poflb.' 
Succederò al piacere, ed ai contenti 
Il martire... la fmania...il duolo... il lutto. 

In me ravifa un’ infcl'cc Spola , 

Che d’irritar il tuo dolor paventa. 

Che vorrebbe elTer tua, ma che noi puote , 
E che morrà, fe non ti ottren..(6)Ma..Oh Ciclo.'..- 
("Vienc r empio German.) Salvati... foggi.. (7^ 

T’invola ai fguardi fuoi 

D.lfah. (8) Di chi? 

D. En. Ti fpiega . 

(i) Elvira moftra maggiore affarne. ("») Con 
[mania. Cs) Repa immobile., e penjìerofa. Ad Elvira . 

( 5) Con gran trafporto. (6) In pmile sfogo di iifperazio~ 
ne p volta verfo la quinta, e vede venir Diego. 0 '> Ad 
Enrico difperata. (8j I\on intendendo. 


Digitized by Coogic 


Q. U I N T O 

D.Elv. (i) Mio Conrorte...inio Bcn...ftiiò dolce Amico..' 

Ah non poffo . 

D.Eh. Perchè? 

Meco fcpolti 

Chiuder deve la Tomba i mali mici . 
rL’ anima mia di tetro orror fi agghiacci» .) 

«SCENA SECONDA. 

D. Diego frettolofo , e detti . 

\ 

D.Dieg.^f^n preziofi i momenti . Enrico andiamo . ( 0 
D. Ett. Perchè tanto afFannofo a me l’ imponi } 
.Quante fùncfle idee non mi prefenta 
L’ improvifo timor ! • 

D. Eh. (4) Mio Ben, ...t’inganna... 

L’ empid Germano , . e un fiiaturato Padre . . . 
D’ogni fiera peggior.... 

DX>ieg. Rifpctto, Elvira. 

Io fervo al mio dover. Del Padre i cenni 
_ Corriamo ad efeguìrl Sembra talora 
Colpcvol l’innocente, e faggio il reo* 

D.Elv. Non Tempre il volto. è interpetre del cuore. 

• D' arte , e d’ inganno è quel fentier , che premi . 
D.Dieg. Chi virtù non bà io fenoj altrui foventc 
•Suol di poca virtù donar l’accufa. 

D.Elv. Sincera è poi quella virtù, che vanti? • 
D.Dieg. M’è ignota la viltà. Stimolo è al cuore 
L’ubbidienza, e l’amor, e quelli afcolto. 
D.Elv. Talor fi reca d’ ubbidienza il nome 

CO -^giwa. (a) A fanne fe,' (3) Prende' per U 
msne Enrico, {4) Abeattusa, . 


ATTO, 

. AU’atra; crpdetcati 9 y riprende afpetto, 

£ di zelo , e d’ amor il nero inganno . 

V. Dieg. ( Oh come bene a‘ fimulare apprefi: / ) 

£’ inutile il garrir. Saper ti badi, 

Che il mio dover, e ramiftà conofeo. 
Prezzo non v’ bà , che ad ambi cgual fi renda . 
jy. Eh. Nome ignoto è amifià; non v’è pih fede, 
D.Dicg. Ma piipte effer funcfto un breve indugio. 
Amico, andiam- 

D. Ett. Daireccefiiva doglia 

Combattuto è il mio Ipirto. (i) 

D.Elv. Enrico... Oh Dio!... 

< Cz) Ah ferma.... Dove corri? 

D.Dicg. (3) E che pretendi? 

D.Ijab. (Che incertezza fatai ! ) 

D.Elv. Non può queft’alma*.. . 

. Vincere i mali fuoi... Ceder già fento... 

Alla rea crudeltà la mi^ ragione.... 

Mifera me/... Crudel .'...(4J Ah tu m’involi 

, Dal fcDo il cuore ‘ 

D.JfaS. Quanta parte io prenda^ 

Nell’ atroce tuo duol fpiegar non pollo. 
(s)Meco al Tempio non vieni? 

D-Btv.. Io deggio... oh Dio!... 

Qui reftar fenza te. 

D.En. Chi Io commanda ? 

D. D/rg. D’ un Amico Tamor...!! tuo periglio,... 
Una fpofa dolente,... il Ciel lo chiede. 
(Farmi lemprc d’avere il Padre a lato, 
Poiché moffe ver noi poc’anzi i palli). 

(i) Mtjìff s' iniamina.' (ì) Tentando trattenerlo. 
(3) imperitfo. (4) A Diego, (5) Dubbiofo ad Elvira. 
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Q_ U I N r. o 71 

Fuggiamo per pietà, che la dimora 
Potrebbe effer fatai. A me ti affida, 

Nè ti (corta giammai dal fianco mio, • 

Che può molto giovar. Rì/'olvi. ^ 
D.E». (i) Andiamo* 

D.E!v.{U.z vinto il traditor.) 

D.Dicg. (Che notte è querta.' 

, Supremo fcrutator ài ogni uman cuore 
In prò del gìurto il braccio mioioftieni. (^) 

SCENA TERZA. 

D. Elvita , e D. Ifahlla . 

D.Elv. fQpcl Sangue ad imolar (cn corre, 

E fra il notturno orror la frodeafeonde^ 
D. Ifaè. ìion cedere al dolor.. 

D. Élv. (4^ Apriti, o terra 

Sotto i miei parti ... vacillanti , e incerti,— 

E nelle cupe tue ... vil'ccre accogli ... 

Un’alma difperata ... 

D. Ifab. Alle tue fmanie 

Sento gelarmi entro k vene il fangue. 

D.Elv. Tu diffindilo, o Ciel, A quanti mali 
Segno mi fè il dertin ! 1 

D.Jfah. Qual afpra cura ‘ 

T’ ingombra il cuor ì 

D. Elv. In mille aflfanni ondeggio... < 

(S) Corri.. Milcra me ...'Pietà ti prenda^'... * 

t . 

, ' (0 Penfa alquanto y pei fraacé s' ittcaminti. ( a) 

tono. (2) Molto agitata. (4) ^afi fuor di fs. (5) .Gwa/t* ' 
fajt di iifper azione. ■ . . 1 


n -atto; , 

E di Enrico,... c di me... Dei giorni- fuoi, .i.' 
Ilabeila, fi tracca ... 

D.Ifab.(i) Io non t’intendo. 

D.Elv. Ah fi tema per tc, per me fi tema. 

D. IJétb.Mìk fon giunti aircllrcmo i noftri mali? 
jD. c/».(E non rifolvo ancor?...-More il mio Bene, ... 
Stupida, c a lui non corro ? ..) Un freddo gelo .. 
Tutta mi fcuote...ll piè vacilla,., e appena .• 
Il Tuo pefo foftien..Oh Ciclo.'.. Et more, 
D.//('3)Chemaidicefti?,.Ohimè!..Parla..Che avvenne?.. 
D. Eh. Deh noi cercar .... 

D.Jfab. L’alma dal fen mi ftrappi. 

E che farà?..:Non mi occultare il vero. 
D.Elv. Un arcano fatai dal fen mi fvclli; 

Ma ad un colpo mortai l’alma prepara. 
D.lfab. Quale impenfato orrori., lo fon fmarrita 
D.Elv. Fiale la pace,, .e meditò vendetta... 

Queir empio cuor , . . . c al gran delitto atroce . . . 
La mia mano tentò . . . Promifi il colpo . . . 
Sol per falvar... ($) 

D.lfab. Òh Dio ! Ti fpiega , Amica- 

D.Elv. La fè negletta,... i cafi mici,... la frode,... 
Lo Spo(b, ... il Gcnitor ,... J’ acciaro ,... il duolo 
Il Tempio,... il loco. ..Ohimè! .Vanne... previeni... 
I dubbi palli miei.... Morir mi Tento. 6 ) 
D.Jfab. Già roppreffe il dolor. Ahi qual mifiero 
Afeonde Elvira in quei confuli accenti? 

Mi era! Che farò? Chi mi configlia? 

D; £/»• (7) Infelice !... Ove lon?... Enrico... Ah forfè... 

■ ' L’anima 

(i) Sorprefa. ,(i) Difperata. (sì Con gran fofpet- 
$0. (4) Incerta. ' {^) Refla fenza parlare., e confufa . 

( 6 ) Sviene, ed accorrono alcuni donie/lici a foftentrla, 

(7) Ritornando in fe. 
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(QUINTO 7; 

L’ animu i’rande.... or dal l'iio fcno cf-!a , (i) 
Ti leouirò fi.del.. .con la mia morte,... 

E rnor.lrò . . . col nome*tu"> lu! Ebbro... (2) 
S’avvan/a il Gcniror ?.. . La ina prefcnza.. 
Kuovi lUmoli arreca al pi.anro mio... 

Hà pieno d’ira, c di vendetta il volto... 
Che rilolver non sò., .Fiigoiam l’ incontro . (ji) 

SCENA (QUARTA. 

D. Alfonfo^ e dette. 

D.Alf. |J>.Ermati , Elvira. Ove tcn vai 
D.Llv(^' Nel piaiito 

Lii conforto leger io vò cercando. 

D.Alf {^) Dove trovali Enrico? Ov’è mio Figlio? 
D.Ijab. Già fi alFrettaro al defiinato loco. 

D. ( 6 ) Carlo al varco l’attende. Ei già prevenne 
.Di molto tempo i pafll lor. S’appreila 
Di mia vendetta il fofpirato ifiantc. 

Forfè l’amico avrà compito il colpo, 

E nel tiranno i torti miei puniti. 

D.Jfab, ( 7 ) Che intefi ? Eterno Dio ! Spiegami , Elvira , 
Ciò, che fù del german. 

D.Elv. . La mia feiagura 

Non hà l’egual. Al facro Tempio ei corfe, 
E r implacabil morte un’ampia via 
S’ aprirà nel luo Icn . 

K 

(i) S'alza furiofa. (1) In quefì' atto dì difpera- 
ziont vede venir Alfonft. (3) Prende Ifabella., e s'incam- 
minano verfo la parte prefa già da Enrico. (4) Si fcrma- 
Cs) Con anjtetà, ( 6 ) Lieto afai. (7) Abbattuta a 
tal difeorfe. 


74 ATTO 

D.Jfah. (i^ Oh Cicl!... Che orrore!..; 

Qual fredda man fovrail mio cuor fi aggrava/.- 
E il caro Enrico ad incontrar ‘la morte 
Già s’ inviò?.. .. 

O. Eh. ' Del Padre mio dal labbro , 

Ilabclla , ’ne ufeì Tempio commando ; 

'Di Diego, e Carlo, al fcellcrato braccio 
Fù commiflb vibrar Torribil colpo 
Dal Genitor, eh’ è del (uo fangue ingordo- 
D.lfab.(i)0\\ inganno!...Oh crudeltà!. .Oh me per duta/... 
Alfonfo traditor ! ... Diego fpergiuro / . . - 
E di tanta viltà, di tal delitto 
L’ autor dei giorni tuoi fora capace? 

D. A!f. (i) Sì che lo fon. L’odio primier conferve. 
Dei replicati oltraggi afpra vendetta 
lo feci aifin. De’ mali tuoi fon lieto. 

D.Ifab. InfofFribilc ardir/ Chi è fabbro, e ride 
Delle mine altrui, fovra il fuo capo 
I folgori del Cicl ben prefio attenda. 
f4Ì 1 benefici rai fuggi del Sole, 

Anima (cellerata . Ah della Libia 
I rei deferti , ò le fbrefie Ircanc 
Non produfler giammai moftro iimile. 

D. A'f. Non irritar di più gli sdegni miei . 

Di tua condiiione il trifte afpetto 
Men fuperba ti renda, e a frenar penfa 
GT incauti detti , ò a moderarli impara . 
D.lfab.(s) V'à tiranno, e dal fen fvelli quel cuore,.. 
Ch’ è palpitante ancor... L’ interno sdegno ... 

(i) ^'ella fotnma defolaztone . (a) Con gran forza. 
C') Ardito ajfai. ( 4 j Con enj'oji di difperazione , ( 5 J Come 
jopra . 
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(QUINTO 
Sazia, o fpJoMto cuor... 

Z). Elv. Fato pcrverfo ! 

T). Alf'Vxvma dell' ire mie. La mia vendetta 
Tutta cadrà su te. 

D.Ifaè, La vita aborro, 

Che alimento è di pena, elea d’affanno. 
Cedo al pelo del cuoi ..Già per le membra .. 
Scorre un gelato orror .. Odio la luce •. 

D. £/i». fi)Mi traffiggono il lèno.. i tuoi lamenti. 

Il Padre traditor .. fertinto Ipoio.. 

L’ innocenza, .-la colpa .. Oh Dio! .. ricordo .. 
(^) Ah tiranno !.. Ah crudcl ! .. Milero Spolò 
Rendimi per pietà, rendimi Enrico. 

D. Ifah (l) Elvira, andiam .. ad abbracciare almeno .. 
La fredda fpoglia, .. ed a lavar col pianto.. (4J 
Ma!.. Quello, che affannofo a noi fen corre.. 
Diego non è? 

D.Elv (5^ Son morta. (6) 

D.Jfab. E’ già compito 

L’orrido feempio.. Hà nella delira ancora.. 
Nudo l’ acciar ..di vivo (angue intrifo .. 

Io fon predo a morir. 

D.Elv, Gran Dio.' 

p.lfab. Soccorfo. (7; 


K 2 

. {i) Ai Ifabella difper andò ft infi ente. (<2') Di fpe~ 
rata al Padre. (3) Ri folata prende per matto Elvira. 

(4) S'incamittanoy ma iti tal atto veggono venir Diego . 

(5) Offervando. (6) Nella majftma agitazione. (7) In ft- 
rnil trafporto ambidne p abbracciano, e cadono così quap. 
Jvetiute jrà le braccia di alcuni dome/ìici , che accorrono. 


- • • 

SCENA QUINTA. 

D. r.iego con pugnale tnfanguinato , e detti . 

I^Adre fiam vendicati. Eccoti il ferro. (ij 
X Nel proprio (angue il dclinqiienrc cftinic 
l utti i misfatti (uoi . Contro il tuo cenno 
Io fol volli l’onor d’ averlo uccilb. 

A Alf. Quanto grato ti fon/ Re'^piro alfine. 
ì‘. Dieg.lJn non prcviilo colpo a! manco lato 
Del nemico vibrai. L’acciar pungente, 

Ch'è del iiio (angue ancor tinto, c fumante 
Tutto s’immerfe, ov’ hà (l:a lede il cuore. 
Irhpa'liJÌ; poi mormorar s’ udìo 
Voci interrotte, ed ìndilUnti accenti; 

Co-1 vacillante p‘è contro al mio petto 
Furio'o fi avventò Vano fìi il co’po. 
Perchè debole. Alfìn privo eli forze, 

G)' occhi rorcéndo orribilmente in giro, 
piè un alto grido, e cadde efiinto a terra. 
D. Blv. (r) Oh fpofo.' . Oh genitori Oee mi trovo?.. 

Mci'china.'..Oh CicI ! E (ara vero? .. E’mofto? 
r.Jfah.fi) Chi nc può dubitar? Ei piti no.i vive. 
L . A f. Riconoici quel fangue (4) 

D.E/v.($) Oh Dio.'.. Che veggo?.. 

Mirerà Spofa, a che ferbommi il Ciclo.' 

Pai re inumano, agl’ orchi miei hafeondi 
" ‘ Quel ferro micidial, che al dolce oggetto 

(i) Conregna tì pugnale aà Aìfonfo^ che lieto k 
prende, (od) Rìinetundoìt in piedi. (3) Ejfa purerimetten- 
d Ti. (4) Moli rande il ferro ad Elvira. (5) Difptrata af- 
fai a tal i'IJia. ' ‘ . 
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(QUINTO 77 . 

D’ogni penficro mio troncò la vita. 

11 tuo genio crudcl fazio è abbadanza^ 
S’altrc vittime vuol, ccco'il mio feno. 
Riprendi i giorni mici, che fur tuo dono. 
D, ytlf'lu porterai dì tanto ardir la pena. 

D. Jjaè.{i) villa di quel fanguc, ah non refifte 
Il mio tenero cuor. Perir già lènto 
Qiiei , che non Tpenfe il duol fpirti fugaci. 
D.E!v. (1) Ah barbaro Germani l'raJir poterti 
1 facri nodi d’amillà, d’imene.^ 

Quello è il giurato amor, quella è la fedc.> 
E>ieg. Pierà non chiedo , ed il perdono attendo . 
£/y. C3) Ucciderti il mio Ben, mortro fpietato. 
Del fparfo fanguc orme hà la delira ancora. 
Ed attendi perdoni 
Dìcg. Tu pur giurarti 

Di volerlo fvenar ? 

Eh. • L’ira del Padre 

Mortrai di fecondar, onde fermato 
Un torrente peggiore, elTere al Spofo 
Utile almen. Il meditato corfo 
Tolfe al dilègni mici l’ immenlo duolo. 

(Oh fortunato inganno.'^ >• 

A:f.< Ora, che vidi 

L’afpra vendetta mia mojo contento. 
Ifak( 4 ) Ah nel colpo fatai la mano ardita, ‘ ■ 
Non ti tremò? Non fi rilcolTc il cuore? 
Sembro forlé crudel , ma tal non fono. i.v^ 

Jfalf Iniquo, traditor, tu m’hai rapito ” '* 

O tanto avea di più caro. Or che mi rcrta? 

(i) Semmamente abbattuta, (a) Furiofa a Diego. 
f3) Con foco. (4) A Diego. . 


7l ATTO 

D.Lieg. (’i)Non m’ infui tar.. In sì tremendo iftantc 
Previdi il tao dolor .. La mia vendetta.. 

Fù gtufta,..te lo giuro.. Odo, foltanto 
Le voci dell’onor, 

L’onore? Indegno! 

i'. Alf. Forman quelle rampogne il mio trionfo . 
D.Etev.(i) Ed io rcfpiro ancor? Non fi divide 

L’alma da queftofen? Ohimè.' ..Che oggetto! 
Spetro del caro Spofo , .. amato Spetto .. 
Aurai, .. non paventar, .. aurai vendetta. ('5) 
D,lfab.((>) Empio , inuman, del mio deflino ancora 
Dilponi, c non tardar. Ah per me folo 
Immagini d’orror forma natura. 

D. Alf E’ la tua vita al braccio mio ferbata . 

D. Ifab. (•]) A che più tardi ancor? Eccoti il petto ; 
Tronca pure i mici giorni; ombra molcffa 
Sempre intorno mi avrai fra l’ ombre erranti , 
D.Alf. Tolgali alfin sì vcrgognolo avvanzo. 

Mori, crudel. 

D.Elv. (^) Oh Dio!... 

D.i'ieg. io) Sofpendi il colpo. 

Il fanone fpa’'ro , o Genitor, ti balli. 
D.Jfab. (il) Crudele è al fiato mio la tua pictadc. 
Di iVcnarmi il german ti diede cuore , 

E cuor non hai, ch’ei mi trafigga il feno? 
D.Alf. Sì, che deve morir. Cadi, o (uperba. [iz] 

(i) Cotimiftero. iz) Fiera .('f)Snìaniante . Do- 
po qualche fofpeultotie [paventata Jcmbraneh’zli vedere C 
ombra S Enrico . (5 ) liefìa immobile quaji fuori di fc . 
(6) A Diego. (Y)Co/lante. (S) Gli fi avventa col pugnale . 
(v) A tal vi/la grida, (io) Lo trattiene., e lo iafeia fu- 
bito. (il) Intrepida a Diego. (12) Con forza fuperando i' 
oracolo di tutti, che fi oppongono. Alza il colpo, ed ! fa- 
bella intrepida lo attende. Neif atto, che bà la mano in 
alto giunge Enrico, che fi frappone, e grida. 
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QUINTO 79 

SCENA SESTA, ED ULTIMA. 

D. Enrico^ t detti. 

^■En. T^Eermati traditor. [i] 

D.Alf[r\ 1 '^ Ohimè/ Che miro? 

Il rivale? 

D.Iftb. [3] Il Gcrman? 

D. Eh. Lo Spofo ? 

D. En. [4] Io vivo. 

fs] Vedi chi mi falvò. Per man di Diego 
Mi diè foccorfo ilCiel. Già l’empio Carlo, 
Che al varco m’attcndea, con un pugnale 
Contro me (i lanciò . Gridai , che brami ? 
Non pavento il morir. In me punifei 
Un delitto non mio, le' non è colpa 
L’innocenza, e in amor giuda codanra^ 

Egli bieco mi guata; lo lorprendc 
L'intrepidezza mia; la dedra innalza; 

Stà per cader i’acciar; quando T amico 
Gli vibra al cuor un impenfato colpo. 

Onde cade il rivale al luol diftefo . 

•.Diego fen fugge; io là rimango, e veggio, 
Ch’ci fi contorce, ed in me fifTa il guardo; 
Indi lui labbri Tuoi l’alma raccoalie . - 

Frà gli eftremi folpiri , c narra a ftento 
Le frodi ufate, e quanto ancor refiava 
Tutte r altre a compir. Indi foggiunge, — 

(1) r incertezza ed il timore rePeranne at- 
toniti nel veder comparire uno già creduto eftinto. (1) Con 
rabbia, ed opprejìone .(,2) Francamente . Ad 
Alfonfo, ebe fempre più inferocifee. 
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?o ATTO 

Ch: un decreto fovran commania , e vuole 
, Dl;go* e Ilabclla in dolce Imene uaiti. 

Che efifle il foglio a! Sacerdote appreffo , 
Tenta altro dir, ma fulle labbra intanto 
Langiic la debilvoce,e la vergoona 
D’eflcr vinto aliai più feroce il rende. 

S’ alza , ricade , e i moribondi lu.mi 
Apre, mi guarda, e alfin mordendo il fuolo 
Da difperato entro al luo (angue ci more 
Corro veloce al facro Tempio , c giunto 
Tolgo a fòrza il contratto, c qua ritorno 
Il figlilo rcal, la firma è quella fi^ 
D.Alf.(i) Fremo d’orror. In un (o! punto io perdo 
Di tante colpe il frutto. Ove mi afeondo ? 
Ove i fulmini fon? In Ciel che fanno? 

Tutti contro di me? Tremate indegni; 
Rabbia, dilpcrazion , odio, vendetta, 

. Straccianmi a brani il cuor. Più faldi nodi 
Dunque aurà l’amifià, che il fanguc ifieflo? 
Nè s’apre i! fuol ? E fi dirà, che un Nume 
Abbia (opra di noi cura , e potere ? 

. £/v.Non infultare il Clcl.^ 

.Jfab. Troppo è già flato 

Villipefo da te. Ne attendi, indegno, 

E predo forfè, il meritato premio. 
D.AÌf.{i)ì^on temo il fuo poter, che è fol capace 
Ad atterrir effeminati petti. 

Non v’è pietà, non v’è giuflizia in Cielo. 
D. Eh. [4] Taci . 

D. Dieg. 

(i) Apre il foglio, e moflra il figillo reale. Tutti 
guardane con ammirazione . Alfonfo maggiormente fi di- 
Jpera. ta) Quafi fuor di fe. (3) Ajj'atto difperato. 
(4^ Spaventata. • . . ^ 
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Q. U I N T O tt 

D.Dieg... Paventa. - . • 

I Io di mia mano iJ fallo 
f :'j . • ^3prò‘ emendar (i)- Ai igiiar.di mici t’invola. 
Figlio /pergiuro. 

" Egli fecìel ferbofl: 

Al fuo dover, alla natura, a Dio. 
D.AIfSc alcun non v’è, che i dritti mici difTenda, 
Orride fùrie, almen nel vpftro grembo 
Scenderò difpcrato . Il; Mondo impari 
Di un petto Gaftiglian qual fia l’ardire. 

. ' Incominci da me la mia vendetta (z) 

D. Eh. Ah Padre mio ! (j) 

D.Ett. - T’arrcfla (4^" 

D.Die^. Oh colpo atroce.' 

D.yilf.($) Siete contenti ancor?.. A un cicco affetto .. 

Sagrificafle il Padre, ingrati Figli. (6) 
D.EIv.{7) Miicro Genitori 
t).En. ; ^ Funerto fine/ 

t> Jfa^. Chi può il pianto frenar? 

D.Dieg. Gelar mi lènto ! 

D. Alf Ma .. il denfo vel , che mi ol'curò la mente .. 

A un trattoor fi fquarciò .. Mi fprona il fianco .. 
Un’cmula virtù, che parla al cuore ... 

Già fento fibillar .. aure di morte , ., 

Ed intorno fpirar ... triftezza, e pianto ... 
Di un Dio vcndicator le voci afcolto, ... 

L 

CO {•ì)Difperatamente fi ferifce\ alcuni 

dei domefìici accorront a reggerlo. (3') Gridando nel ve- 
der., che fi uccide. C4) Tentano impedire il colpo, ma non 
Jono a tempo. Fremendo ancora. ( 6 ) Ciò detto fi cal- 
ma, fijfa gl' occhi in Cielo', guarda intorno, ed a fuo tem- 
po dice. (7_) Dìfperata, 


U ATTO 

I di trafcorfi in un tei punto io veggio, .T 
E l’óra del morir, fembrami l’ora,... 

Che la vita mi diè ... Deh mi fìa Padre .-(i) 
Chi giudice farà .. Del mio furore, .. 
Tremenda veritade, ai fieri cccefli .. 

Non negare il perdon .... Supplice innalzo... 

La delira ancor del fanguc mio fumante,... 

E vegli pur la mano tua gelofa,... 

Se fuperba non è la mia preghiera j 
In cuflodia de’ Figli. I miei tralcorfi.. 

Servan d’eicmpio a loro, ed ai malvaggi 
D.En. Non difperar. Enorme è il tuo delitto, 

Ma del Ciel la Cicme.iza è affai maggiore . 
Chi detefla l’error torna innocente. 

D. Eh. Che Ipavcntofo evento.' 

D. Ifab. Orribil villa .' fi) 

D. Af Stanco di tollerarmi . è giunto il giorno ., 
Del divino furor .. Giorno tremendo .' .. 
Ombra nera di morte .. ai ciechi abiffi *. ' 
Già mi fpìngc, e mi chiama. Ec.*o, o miei Figli , .. 
Ecco il fin de’malvaggi .. Ora comprendo , .. 
Quanto è cieco il mortai,. .fc il Ciel noi regge.. 
D.Eh. Deh Icufa i falli miei. U) 

D. l ieg. Perdono , o Padre . 

D. Alf. Figli, miei cari Figli.. ornai tacete.. 

Voi mi fate arofiìr .. Io fono' il reo ., 

Ma di amiflà,..di pentimento un pegno- 

(i) S"tngìnoccbia a forza Con le mani, e gf oecbt' 
alzati al Cielo. (ì) Comincia a dimofìrare gran fpoffa^ 
tezz-ti 5 alza. Cs) 5/ vedranno tutti abbattuti psmpre da 
vn sravijjimo afanno,e principalmente i due Figli . Sup- 

plichevoli al Padre . 
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quinto t ] 

.. , Enrico, ..e fia tua Spofa Elvira. 

In Cicl fi preparò querto Imeneo (i) 

^ Diego, e liàbdla .. al reai cenno adempia, ..O) 
Che in qucfti eventi .. io rilpcttofo adoro .. 
Del Configlio immorrai .. gl’ alti decreti .. 
('d.^T’apprdra.ocara Figlia.. Ama il tuoSpofo,.. 
Che n*è ben degno.. A ppien contento iomojo, ,. 
Se la tua delira.. a quella unita io miro .. 
Del maggior de’ Mortali „ In me contempla .. 
Quanto l’umanità .. miùra fia .. ('5I 
Z). Eh Io mi lènto Icoppiar. (6 

Ab ci vorrebbe 

Dn cuor di fallo a trattenere il pianto. 
D.Alf (7^ Pictolò mica .. a te conlègoo j Figli, ^ 
Li racommando a re .. Gli allìili .. I lumi., 
Chiud mi di propria man,.Reggimi..OhDio.'(3) 
Mancan gli Ipirti al cuor..Chc amaro paffò ! (^) 
(io) Voi , cari Figli , . al nome mio rendete .. 
Il perduto fplcndor .. Alle bell’ opre .. 

Vi hà la gloria a fpronar , .. non la mercede , .. 
Vi (Spaventi l’crror, .. non il caftigo .. 

Miei Figli alfin quanto fèc’io v'infegni 
Ciò , che far non dourete, .. e voftra mira .. 
Sia pochi dì condur .. degni di fama, .. 

Che un lungo corlo ,. inonorato, ed empio 


(0 Ambi due ft accofìano ; egli prende le deflre, e 
li fpora. (2) Tutti commoji piangono. (7) Con atti di cor- 
doglio efeguij'cono^ il commando. (4) l'ira a fe la Figlia 
piangente. (5) S'abbandona fempre più. {6) Con atti tT 
efìrema dìfper azione . (7) Ad Enrico. (^) Mancando. 
(yj Cade in una fpecie di deliquio ; e fucccie qualche paté* 

fa. (lojCow languidezza ai Figli ^ebe dirottamente piangono: 


ci q Cì « 




ATTO 

Che gl’ arbitri noifiann.. di noflra gloria .. (i) 
Separarci convien .. L’alma d* Alfonio .. 
(ijla qucft’ultimo anipleflb..oh Dio! ..prendete.. 
Vacilla.. il piede,., un freddo gei., mi feorre .. 
Ricercando .. ogni fibra, .. un denfo .. velo .. 
crocchi . mi appanna.. Eterno Nume.. Ajta.. (3) 
Dieg. Ahi, mi fcnto mancar! (4) 


£». Oh fommì impcrrcrutablli decreti 
Deir eterna Sapienza ! Elia confonde 
Dc’malvaggi le vie. Quando è compita 
La mifura ai mUfàtti , ultrice defira 
Sul capo traditor piomba la pena. 


(i) S" abbandona affatto, (2) Apre le brace iaper 
abbracciarli., ma non può totalmente. ( 3 ,) Morte. Ab' 
braccia il Padre morto, e refìa in tal politura quaft fve- 
nate, fs) Dìfperata fi appoggia alla quinta. ( 6 ; Sviene 
J'rà le braccia di alcuni demeflici. 


Jfak (5) 
Elv. (6) 


Oh ftelle/ 


Io moro. 


F:m della Tragedia'. 
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